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Prefazione
Fondazione Sandretto Re Rebaudengo

La Fondazione Sandretto Re Rebaudengo ¢ lieta di presentare la mostra
conclusiva della terza edizione della Residenza per Giovani Curatori, progetto
nato in collaborazione con la Fondazione Edoardo Garrone e con il sostegno
della Compagnia di San Paolo.

Lamostra“Eppursi muove”e il frutto di quattro mesi dilavoro di tre giovani
curatori stranieri: il colombiano Inti Guerrero, austriaca Julia Klaring ¢ labelga
Pieternel Vermoortel. Invitad dalla Fondazione Sandretto Re Rebaudengo e
dalla Fondazione Edoardo Garrone a trascorrere quattro mesi in Iralia, i tre
curatori hannoavuro modo diapprofondire larealth contemporanea, prendendo
contatto con artsti, curatori, direttori di museo, galleristi e critici.

La mostra riunisce i lavori di dieci artisti italiani che lavorano con la
performance, il video, la fotografia, la scultura e l'installazione.

LaResidenzasi poneil duplice obiettivodisvilupparelecapacira professionali
eintellerruali di giovani curatori e di promuovere l'arte contemporanea iraliana in
ambito internazionale. Se dal punto di vista immediato T'iniziativa risulta un
laboratorio sperimentale per le pratiche curatoriali, il contatto di curatori
internazionali con giovani artisti in Iralia ha lo scopo di creare un network che
diffonda [a conoscenza della scena artistica italiana.

La Residenza nelle passate edizioni ¢ stata un'esperienza molto utile peri
curatori: la turca Pelin Uran é entraca nella giuria del “Premio Furla” 2009,
mentre la messicana Jimena Acosta Romero ¢ stata invitata a far pare del
comitato di “Present Furure”all'interno di Artissima 2009, dimostrando che
i legami creati in ltalia durano e sono proficui. La francese Anna Colin oggi
curatrice di “Gasworks”, un programma di residenza per artisti a Londra;
I'americano Joseph Del Pesco ¢ stato insieme al curatore lituano Raimundas
Malasauskas, curatore esterno di “Artists Space”a New York e presenterd nel
2009 un progetto di arte pubblica al moma di San Franeisco. Anche gli artisti
selezionati dai curatori per le mostre delle passate edizioni hanno avviato
una carriera promettente. Giorgio Andreotta Calo e Giulia Piscitelli sono
stati finalisti al “Premio Furla” 2009, Rossella Biscotti ha vinto la prima
edizione del “Premio Emerging Talents”, Paolo Tamburella ha progettato un
lavoro per il Padiglione dell'Unione delle Comore alla Biennale di Venezia
2009, Lara Favaretto ha partecipato alla Triennale di Torino 2008 e alla
Biennale di Venezia 2000.

Mi auguro che questa mostra possa segnare per i curatori e gli artisti
I'inizio di una brillante carriera internazionale.

Patrizia Sandretto Re Rebaudengo
Presidente Fondazione Sandretto Re Rebaudengo
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Foreword
Fondazione Sandretto Re Rebaudengo

Fondazione Sandretio Re Rebaudengo is proud to announce the final
exhibition of the third edition of the Residence Program for Young Cura-
tors, a project born in collaboration with Fondazione Edoardo Garrone
and with the support of Compagnia di San Paolo.

The exhibition “Eppur si muove, (And Yet It Moves)”, is the result of
four months of collaboration between three young international curators:
the Colombian Inti Guerrero, the Austrian Julia Klaring and the Belgian
Pieternel Vermoortel. Invited by Fondazione Sandretto Re Rebaudengo
and Fondazione Edoardo Garrone to spend four montbs in Italy, the three
curators bave been able to discover in depth the Italian contemporary
reality, entering in contact with artists, curators, museum directors, art
dealers and critics.

The exhibition presents the works of ten Italian artists that develop
their practice through performance, video, sculpture, photography and
installation.

The residence program has the double objective of developing the
professional and intellectual capacities of young curators and whilst
promoting the developing ltalian art scene in an international sphere. If
from an immediate point of view such initiative appears an experimental
laboratory for curatorial practices, the fruitful contacts that the invited
international curators develop in the Italian context create a new network
aimed at broadening the knowledge of the Italian artistic scene abroad.

1 am bappy to say that the past editions of the residence program bave
been an extremely useful experience for the development of the curators’
professional careers: the Turkish Pelin Uran bas been invited as a member
of the jury of “Premio Furla” 2009, whilst the Mexican Jimena Acosta
Romero was involved as curator in the Present Future committee for the
Artissima 2009 art fair, showing that the links created in Italy are long-
lasting and beneficial. The French Anna Colin is at the moment a curator
at “Gasworks”, a residence program for artists in London; the American
Soseph Del Pesco has been, together with the Lithuanian Raimundas
Malashauskas, external curator for Artists Space” in New York in 2008-
09 and will present in 2009 a public art project at San Francisco Moy 4.

It is significant that the artists selected by the resident curators for the
final exhbibitions of the first two editions are developing promising careers.
Giorgio Andreotta Calo and Giulia Piscitelli have been selected as finalists
at the Premio Furla 2009, Rossella Biscotti bas won the first edition of
the Premio Emerging Talents, Paolo Tamburella has presented a new pro-
Jject for the Pavilion of the Union of Comoros Islands at the 2009 Venice

Biennial, whilst Lara Favaretto who presented ber work in the last Torino
Triennale bas featured as one of the protagonists of the 2009 Fenice
Biennial.

I wish for this exbibition to represent for the curators and artists the
start of a brilliant international career.

Patrizia Sandretto Re Rebaudengo
President Fondazione Sandretto Re Rebaudengo




Prefazione
Fondazione Edoardo Garrone

Con la mostra“Eppur si muove” dei curatori Inti Guerrero, Julia Kldring
e Pieternel Vermoortel, la Residenza per Giovani Curatori giunge nel
2009 alla sua terza edizione, -

Un'edizione che, arricchita di ulteriori novitd, ha contribuito a dare
forza alla Residenza e allo stesso messaggio che, con questo progetro,
cerchiamo di veicolare.

La scelta di allestire nel 2009 la mostra in due sedi (sia a Palazzo Re
Rebaudengo di Guarene d'Alba sia a Palazzo Ducale di g}erfov?), c?si
come di prevedere, durante il progetto, aleuni momenti di _chhamm
aperto sul mondo dell’arte, hanno consentito di c§p1:c|tare in bmodn
ancora pitievidente il nostro intento di coneepire e vivere - la Residenza
come uno strumento per moltiplicare le occasioni per diffondere, parlare
— ¢ far parlare — di arte contemporanea e, quindi, di culr\:lfa, ma. soprat-
tutto, per sostenere giovani talenti sia stranieri (i curatori in remd.encc)‘,
sia italiani (gli artisti scelti per la mostra finale), che, una \’O]té‘l coinvolti
nel progetto, vedono sovente palesarsi interessanti opportunith profes-
sionali e artistiche.

Come Fondazione Edoardo Garrone, partner di Fondazione
Sandretto Re Rebaudengo per la Residenza per Giovani Curatfn‘i, non
possiamo che esprimere grande soddisfazione per questo 1-1t~;ultat05
valorizzare i talenti emergenti, fornire loro occasioni per misurarsi con s¢
stessi e strumenti per arricchire il loro bagaglio culturale e artistico sono
azioni che, soprattutto in questo periodo di difficile congiuntura econo-
mica, diventano, a nNostro parere, prioritarie. .

In questo senso, la Residenza per Giovani Curamr? v.uole ‘mppre—
sentare, anche quest'anno, un segnale di “scommessa’ sui giovani e .sulla
formazione (perché la Residenza resta, oltre che un progetto d'arte,
anche un'importante esperienza formativa), considerati come valore

aggiunto ed essenziali fattori di crescita — culturale e non solo — per un
sistema paese. N

Non posso quindi che associarmi all'amica Parrizia San:f]rett? .Re
Rebaudengo nellaugurare che, per i giovani Inti Guerrero, Julia Klarlngf
¢ Pieternel Vermoortel e per tutt gli artisti selezionati per “Eppur si
muove”, la Residenza possarappresentare l'avvio diunriccoe gratificante
percorso professionale personale.

Riccardo Garrone
Presidente Fondazione Edoardo Garrone
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Foreword
Fondazione Edoardo Garrone

The exhibition “Eppur si muove, (And yet it moves)”, curated by Inti
Guerrero, Julia Kldring and Pieternel Vermoortel, marks the third edition
of the Residence for Young Curators.

This edition, enriched by furtber novelties, bas contributed to strengthen
the Residence and the objectives and messages that, by means of this project,
we are trying to convey.

The decision, in 2009, to set up the exhibition in two venues (both

at Palazzo Re Rebaudengo in Guarene d'Alba and Palazzo Ducale in
Genoa), and to propose, during the project, some moments of open debate
on the art world, bas allowed to explicitly state in an even stronger manner
our intent of conceiving — and living — the Residence as a tool to create a
Platform for the sharing, discussion and investigation on contemporary art
- and, consequently, on culture —, but especially to sustain young talents
both foreign (curators in residence), and ltalian (the artists chosen for the
final exhibition), that, ence involved in the project, often are offered
interesting professional and artistic opportunities.

As Fondazione Edoardo Garrone, partner of Fondazione Sandretto Re
Rebaudengo in the Residence for Young Curators, we are very pleased with
achieved results: valuing emerging talents, providing them with occasions
to measure themselves as well as with tools to envich their cultural and
artistic knowledge are actions that, especially in this difficult economic
period, sbould be, in our opinion, a priority.

I this sense, the Residence for Young Curators wants to represent, also
this year, a sign of "bet” on youth and on education (since the Residence
remains, besides an art project, also an important educational experience!),
that we consider a value added and an essential growth factor for the
couniry — not only culturally.

Therefore, 1 join with my fiiend Patrizia Sandretto Re Rebaudengo in
wishing that, for the curators Inti Guerrero, Julia Kliring and Pieternel
Fermoortel and for all the artists selected for Eppur si muove, the Residence
may represent the beginning of a vich and gratifying professional and
personal journey.

Riccardo Garrone
President Fondazione Edoardo Garrone




Pericolo di caduta in mare

Nel tratrare la Storia come un eccesso di informazioni e tenendo conto
anche delle sue lacune, viene in mente la descrizione fatta da Walter
Benjamin dell'opera di Paul Klee 4ngelus Novus, quando scrive “il
temporale lo proietta [...] irrevocabilmente verso il futuro, a cui da le
spalle* Llangelo guarda la Storia come un’intera e singola “catastrofe”,
non come una successione lineare di eventi. Cosi, una volta che una
persona cade nel mare, e si trova faceia a faceia con wle “catastrofe” —
quali potrebbero essere le sue possibili strategie per affrontare questa
situazione?

Considerando le possibilita di una pubblicazione intesa come una
mostra nata in relazione ad una mostra precedente gid presentata al
pubblico, Pericolo di caduta in mare esplora I'idea del vuoro attraverso
seicapitoli,che contengono diverse iterazioni di una possibile narrazione,
e raccolgono diversi tipi di documenti: riproduzioni e documentazioni
di opere d'arte pensate per la pubblicazione, cosi come materiali prodotti
dalla ricerca collettiva dei tre curatori dopo discussioni e dibarriti con i
vari artisti coinvolti. Piti che un'edizione tematica, il libro & interessato ai
molteplici approcci offerti dall'analisi dei dati, dei documenti o dei
momenti della storia collettiva o personale, il modo di trasmettere, di
agire o modificare tali informazioni. Per questo motivo risulta pitt come
una raccolta di aneddoti; presi come una breve forma letteraria, gli
aneddoti si rapportano ad un specifico evento storico, e coinvolgono
reali personaggi storici, traendo cosi il loro potenziale dalla loro continua
ripetizione, Per questo motivo, non viene affermata una determinara
verita storica, ma si trova invece un inerente potenziale dovuto al loro
continuo spostamento e alla loro costante traduzione.

Diversi tipi di relazioni collegano gli elementi di ogni capitolo, che
esplorano accentuando una specifica domanda sviluppara durante di-
scussioni articolate: il modo in cui gli artisti si relazionano alle con-
seguenze di momenti socio-politici, la traduzione culturale della Storia
Naturale, il vuoto come una densa massa di informazioni e la fatica della
percezione di materiale storico, documentario o autobiografico. Questa
sezione alterna collegamenti visivi a collegamenti scrittd, talvolea per
rafforzare un'idea, talvolta per mettere in discussioni i mezzi e gli argo-
menti usati, sempre aggiungendo alla discussione o spostando il dibattito
sui lavori degli artisti, sui riferimenti e sugli aneddoti. La Signorina
Zwida dello scrittore Italo Calvino, per esempio, ci spinge a riflettere
sulla percezione e sulla descrizione visiva di un fenomeno naturale. Di
conseguenza l'artista Elisa Strinna pone questa domanda in un contesto

#  Walter Benjamin, Tesi sul concetto di storia (1940), Einaudi, Torino, 1957




post-coloniale, ricercando dei fiori, che erano classificati ed importati in
Europa dalle passate colonie italiane. In un altro capitolo, un'immagine
tracta dal ilm Le Mépris di Jean-Luc Godard, in cui Fricz Lang inquadra
la faceia di Ulisse davanti al Mediterraneo sulla terrazza del teto di Villa
Malaparte sull'isola di Capri, viene completata dalle lettere fra Lenin e
Gorky riguardo alla particolare vicenda della Scuola Socialista di Capri.

Considerata come un'altra mostra, ma in stretto rapporto ¢on la mo-
stra “Eppur si muove”, installata a Palazzo Re Rebaudengo (Maggio -
Giugno 2009) aGuarened’Albaea Palazzo Ducale a Genova (Settembre
— Ottobre 200g), Pericolo di caduta in mare include diverse tecniche
nel rapportarsi ai processi artistici di Rosa Barba, Emanuele Becheri,
Eva Cenghiaro, Rii di Martino, Patrizio Di Massimo, Caterina Nelli,
Giulia Piscitelli, Moira Ricei, Davide Savorani e Elisa Strinna. In vista
dell'importanza del loro lavoro per questo libro, i seguenti artisti sono
stati inolre invitati a collaborare a questa pubblicazione: Meris
Angioletti, Maria Adele Dell Veechio e Ciro Vitale.

Inti Guerrero, Julia Klaring, Pieternel Vermoortel

Danger to fall in the sea

When dealing with bistory as an overflow of information and considering
all its lacunae, one may recall Walter Benjamin's description of Paul
Klee's Angelus Novus, whom ‘the storm drives (...) irresistibly into the
future, to which bis back is turned.”™ The angel looks at ‘History' as one
entire catastrophe’, rather than a linear sequence of events. So, if once you
fall into the sea, if you face the ‘catastrophe’ — what are then the possible
strategies to act upon if?

Considering the possibilities of a publication as an exhibition in relation
to a prior installed exbibition, Danger to fall in the sea explores the
symbolic meanings of the void through six chapters that contain different
iterations of a possible narration and assembles different types of docu-
ments: reproduction and documentation of artworks conceived for the
publication, as well as materials front the collective research of three cura-
tors fed by discussions with the artists involved. Rather than a thematic
issue. the book is interested in possible approaches of dealing with data,
documents or moments from collective or personal bistories, ways of relay-
ing them, acting upon them or even modifying them. It is therefore more a
compilation of anecdotes. Anecdotes, @ short narrative form, relate to an

Walter Bznjamin, ‘On the Concept of Histary' (1940), Selected Writings, Vol. 4,
1938-40, Harvard University Press, Cambridge MA, 2006

14

incident with bistorical specificity, involving actual bistorical ﬁgm‘ea‘ and
extract their potential from their constant repetition. Thus, anecdotes don’t
claim one bistorical truth, but contain an inberent potential for repeated
shifting and translation.

Various kinds of relations connect the elements of each chapter, which
explore or accentuate a question arisen from an intense discussion: the
ways artists deal with the aftermath of sar:impa!iﬁim! moments, cultural
translation of Natural History, the void as a mass of dense information
and fatigue in the perception of historical, documentary and biographical
material. Visual and textual links alternate, strengthening a proposition
in one instance then challenging each otber’s means and issues in the next,
always adding up or shifting the discussion between the artists” works,
references and anecdotes. Writer Italo Calvina’s Miss Zwida, for example,
makes us think about the perception and visual description of natural
phenomena. Subsequently artist Elisa Strinna puts this issue into a post-
colonial context, by researching flowers, which were categorised and im-
ported to Europe from former Italian colonies. In another chapter, an
image from Fean-Luc Godard's film Le Mépris, when Fritz Lang makes
Odysseus face the Mediterranean Sea on the roof tervace of Villa Malaparte
on the island of Capri is followed by correspondence between Lenin and
Gorky regarding the peculiar socialist Capri School.

Considered as an exhibition in a book, and closely connected to the
exhibition Eppur si muove, presented at the Palazzo Re Rebaudengo
(May-fune 2009) in Guarene and Palazzo Ducale in Genoa (Septem-
ber—October 200g), Danger to fall in the sea includes different forms of
approaching the artistic practice of Rosa Barba, Emanuele Becheri, Eva
Cengbiaro, Ri di Martino, Patrizio Di Massimo, Caterina Nelli, Giulia
Piscitelli, Moira Ricei, Davide Savorani and Elisa Strinna. In view of the
significance of their work for this book, the following artists were invited to
alsa contribute to the publication: Meris Angioletti, Maria Adele Del
Fecchio and Ciro Vitale.

Inti Guerrero, Julia Kliring, Pieternel Vermoortel
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The sea and the sky are a way of packaging ‘the world' as a totalized image,
as a picture of completeness, as a field constituted by the logic of its own
frame. But its frame is a frame exclusions and its field is the work of ideolo-
gical construction.

B0 usanrmmsius

Rosalind E.Krauss, The optical unconscious, 1994

Il mare & il cielo servano a impacehettare il “mondo" in un'immagine totalizzante, un quadro
completo, un campo costituito da una logica interna alla propria struttura. Tuttavia questa
struttura & una struttura che nasce dall’idea di esclusione e il suo campao & il frutto di una
costruzione ideologica

Rosalind E. Krauss, L'inconscio ottico, Bruno Mondadori {ed.), a cura di E. Grazioli, 2008







IN A BOMB EXPLOSION IN TRIPOLI

ELEVEN PEOPLE ARE NOW KNOWN TO HAVE BEEN KILLED.







Ciro Vitale, Lettere dal frante 1 (Etiopia) {trittico), light box, stampa digitale su plexiglas,

70 x 10ocm (ciascuno), 2009
Ciro Vitale, Letters from the frent 1 (Ethiopia] (triptye

h), light box, digital print an plexiglas,

70 % 100cm (each], 2009
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Alexander Gardner, Lewis Payne (a.k.a, Lewis Powell},
stampa fotografica ai sali d'argento, 1865

Alexander Gardner, Lewis Payne (ak.a. Lewis Powell),
silver print gelatine photograph, 1865

In 1865, young Lewis Payne tried to assassinate Secretary of State

W.H. Seward. Alexander Gardner photographed him in his cell, where

he was waiting to be hanged. The photograph is handsome, as is the
boy: that is the studium. But the punctum is: he is going to die. (...) | read
at the same time: This will be and this has been; | observe with horror
an anterior future of which death is the stake. By giving me the absolute
past of the pose (aorist), the photograph tells me death in the future.

Roland Barthes, Camera Lucida, Hill and Wang, New York, 1981

Nel 1865, il giovane Lewis Payne tentd o inare il Seg di Stata i W, H. Seward.
Alexander Gardner lo fotografd nella sua cella; egli sta aspettando la propria impiccagione. La foto

& bella, il giovane anche: & lo studium. Ma il punctum &: sta per morire, lo leggo nello stesso tempo:
questa sard e questo & stato; osservo con orrore un futuro anteriore di cuf la morte ¢ lo posta in gioco.
Dandomi il passato assoluto della posa (ecristo), la fotografia mi dice la morte al future,

Roland Barthes, La camera chiara. Nota sulla fotografia (1980), Einaudi Editore, Torine, 2003
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It is well-known that an automaton once existed, which was so constructed
that it could counter any move of a chess player with a counter-move, and
thereby assure itself of victory in the match. A puppet in Turkish attire, water-
pipe in mouth, sat before the chessboard, which rested on a broad table.
Through a system of mirrors, the illusion was created that this table was
transparent from all sides. In truth, a hunchbacked dwarf who was a master
chess player sat inside, controlling the hands of the puppet with strings. One
can envision a corresponding object to this apparatus in philosophy. The
puppet called “historical materialism” is always supposed to win. It can do
this with no further ado against any opponent, so long as it employs the
services of theology, which as everyone knows is small and ugly and must be
kept out of sight.

Walter Benjamin, ‘On the Concept of History’ (1940}, Selected Writings, Vol. 4,
1938-40, Harvard University Press, Cambridge MA, 2006

E risaputa che esisteva un auloma costruito in modo tale do reagire ad ogni mossa di un giocatore
di scacehi con una contromossa che gl assicurava la vittoria. Un maniching vestito da turce, con un
narghilé in bocea, sedeva davanti alla scacchisra, posta su un ampio tavelo. Con un sistema di
specchi veniva data l'illusione che vi si potesse guardare attraverso da ogni lato. In veritd c'era
seduto dentro un nano gobbo, maestro nel gioco degli scacchi, che guidava per mezzo di fili la mono
del maniching. Un corrispettivo di queste congegno si pud i gl nella filasofia. Il maniching
detio “materialismo storico” deve sempre vincere. Esso pud competere senz'altro con chiungue se

prende al suo sevizia la tealogia, che oggi, com't a tulti noto, ¢ piccola & brutta,  tra I"altro non

deve lasciarsi vedere.

Walter Benjamin, Tesi sul concetto di storia 1940), Einaudi, Terino, 1997

Patrizio Di Massimo, Untitled (my father emulating me), fotografia d'epoca 1970
courtesy dellartista

Patrizio Di Massimo, Untitled (my father emulating me), colour photograph from the 19705,
courtesy the artist



Peter Greenaway, I ventre de
Peter Greenoway, The Belly of an Architect, stills fram @ colour filr

W'architetto, fotogramma da film a color, 118 minuti, 1987
n, n8min, 1987
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THE LIGHTHOUSE KEEPER
00:00:38

The island is drifting northwards. So it is drifting
towards the North Pole — with several meters every
year. Earlier we had four lighthouses around this
island, one big, three smaller. And now, there is
only two left. We really want to stop the drifting;
we have to do it... And we even want to try to do
something to the weather, to stop it. We have to stop
it. We don’t know, which way it will take further on.
At the moment it’s drifting northwards, but it could
as well take to Northeast and then we come to Russia.
It’s not easy to understand why... what's behind
it... because in a way I think [it's] against nature.

‘The lighthouse keeper’, extract from transcription
of Rosa Barba, Outwardly from Earth’s Center, l6mm
film transferred to video, 2007

IL GUARDIANG DEL FARO
oooo:38

Lisola si sta spostando verso Nord. L'isola sta andando alla deriva verso il Polo Nord — ogni anna
awvicinandos! di numerosi metri. Prima ovesamo quattro fari sull'isola, uno principale e tre pits
piccoli. € adesso, ne sono rimasti solo due. Vogliama veramente fermare questa deriva: & necessario
fermarla... Vagliama anche cercare di fare qualcosa per il clima, fermarlo. Dobbiama fermario.
Ancora non sappiamo in quale modo continuerd questo cambiamento. Al momento si sta
spostando uerso Nord, ma potrebbe anche dirigersi a Nord-Est e quindi arrivare fino in Russia, Nan
& facile capire il perché... che cosa nasconde... perché in un certo sensa questo fenomeno

sembrerebbe contro naturs.

“If guardians del fara”, estratto dalia trascrizione di Rosa Barba, Outwardly from Earth's Center,

16 mm film trasferito su vides, 2007

CRISIS IN GEORGIA

Caravaggio, Narcisa, olio su tela, 110 x g2.cm, circa 1597-99

Coravaggio, Marcissus, oil on canvas, 110 % gzcm, approx. 1597-99

What you seek is nowhere; but turn yourself away, and the object of your love

will be no more. That which you behold is but the shadow of a reflected form

and has no substance of its own. With you it comes, with you stays, and it will
go with you...

Ovid, Metamorphoses, 3.433

Quello che cerchi non ¢'¢ da nessuna parte; ma girati altrove, e 'oggetto del tuo amore non ci sard
pits. Cit che tu cogli non & altro che 'ombra di una forma riflessa, che non he una sostanza proprio.
Viene can te, rimane con te, g vernd con te..

Ovidio, Metamorfosi, 3.433



Progetto di racconto. Due scrittori, abitant in due chalets su opposti versanti della valle,
¢osservano a vicenda. Uno di loro ¢ solito scrivere di mattina, Ialtro di pomeriggio. La

mattina ¢ il pomeriggio, lo scrittore che non scrive punta il suo cannocchiale su quello che

scrive. Uno dei due & uno scrittore produttivo, |'altro € une scrittore tormentato. Lo scrittore
tormentato guarda lo scrittore produttivo riempire i fogli di righe uniformi, il manoscritto
crescere in una pila di fogli ordinati. Tra poco il libro sard finito: certo un nuovo romanzo di
successo — pensa lo scrittore tormentato con un certo disdegno ma anche con invidia. Egli
considera lo scrittore produttive nient altro che un abile artigiano, capace di sfornare romanzi
fatti in serie per secondare il gusto del pubblico; ma non sa reprimere un forte senso d'invidia
per quell'nomo che esprime se stesso con cosi metodica sicurezza. Non é solo invidia la sua, &
anche ammirazione, si, ammirazione sincera: nel modo in cui quell'uomo mette futte le sue
energie nello scrivere ¢'é certo una generositd, una fiducia nella comunicazione, nel dare agli
altri quel che gli altris'aspettano da lui, senza porsi problemi introversi. Lo scrittore tormentato
pagherebbe chissa quanto pur d'assomigliare allo scrittore produrtivo; vorrebbe prenderlo per
modello; la sua massima aspirazione ormai & diventare come lui. Lo scritrore produttivo
asserva lo scrittore tormentato mentre questi si siede alla scrivania, si mangia le unghie, si
gratea, strappa un foglio, s'alza per andare in cucina a farsi un caffé, poi un ¢, poi una
camomilla, poi legge una poesia di Holderlin (mentre & chiaro che Hélderlin non c'entra per
niente con cid che sta serivendo), ricopia una pagina gié scritta ¢ poi la cancella turta riga per
riga, telefona alla tintoria (mentre era stabilito che i pantaloni blu non potranno essere pronti
prima di giovedi), poi scrive alcuni appunti che verranno buoni non ora ma forse in seguito,
poi va a consultare 'enciclopedia alla voce Tasmania (mentre & chiaro che in quello che scrive
non ¢ & nessuna allusione alla Tasmania), strappa due fogli, mette un disco di Ravel, lo scrittore
produttivo non ha mai amato le opere dello scrittore tormentato; a leggetle, gli sembra
sempre d'essere li i per afferrare il punto decisivo ma poi questo punto gli sfugge e gli resta
un senso di disagio. Ma ora che lo guarda scrivere, sente che quest'uomo sta lottando con
qualcosa d'oscuro, un groviglio, una strada da scavare che non si sa dove porta; alle volte gli
semnbra di vederlo camminare su una corda sospesa sul vuoto e sisente preso da un sentimento
d'ammirazione. Non solo ammirazione: anche invidia; perché sente quanto il proprio lavoro
& limitato e superficiale in confronto con cid che lo scrittore tormentato va cercando. Sulla
terrazza d'uno chalet nel fondovalle una giovane donna prende il sole leggendo un libro. I due
scrittori la guardano col cannocchiale. «Com'¢ assorta, a fiato sospeso! Con che gesto febbrile
gira le pagine! - pensa lo scrittore tormentato. — Certo legge un romanzo di grande efferto
come quelli dello scrittore produttivols «Com'é assorta, quasi trasfigurata nella meditazione,
come vedesse schiudersi una veritd misteriosa! pensa lo serittore produttivo, — certo legge un
libro denso di significati nascosti, come quelli dello scrittore tormentatols 11 pit grande
desiderio dello scrittore tormentato sarebbe d'essere letto come legge quella giovane donna.
Si mette a scrivere un romanzo cosi come egli pensa lo scriverebbe lo scrittore produttivo.
Intanto il pitt gran desiderio dello scrittore produttivo sarebbe d'essere letto come legge qu ella
giovane donna; si mette a scrivere un romanzo cosi come egli pensa lo scriverebbe lo scrittore
tormentato, La giovane donna viene avvicinata prima da uno scrittore poi dall’altro. Entrambi
le dicono che vogliono farle leggere i romanzi che hanno appena finito di scrivere. La giovane
donna riceve i due manoscritti. Dopo qualche giorno invita gl autori a casa sua, insieme, con

loro gran sorpresa. — Ma che scherzo € questo? - dice, — m'avete dato due copie dello stesso

romanzo!

Iralo Calvino, Se una notte d'inverno un viaggiatore, 1979, ripubblicato da Arnoldo Mondadori
SpA, Milano, 2002

Idea for a story. Two writers, living in two chalets on opposite slopes of the valley, abserve each other
alternately. One of them is accustomed to write in the morning, the other in the afternoon,
Mornings and afterncans, the writer wha is not writing trains his spyglass on the one wha is writing,

One of the two is a productive writer, the other o d writer. The el writer

watches the productive writer filling pages with uniform lines, the manuscript growing in a pile of
neat pages, In a little while the book will be finished: certainly @ best seller — the tormented

writer thinks with a certain contempt but also with envy, He considers the productive writer no more
than a clever craftsman, capable of turning out machine made novels catering to the taste of the
public; but he cannat repress a strong feeling of envy for that man who expresses himself with

such methodical self-confidence. it is not only enwy, it is also admiration, yes, sincere admiration: in
the way that man puts all of his energy into writing there is certainly a generosity, a faith in
communication, in giving others what others expect of him, without creating introverted problems
for himself. The tormented writer would give anything if he could ble the productive writer; he
would like to take him as 0 model; his greatest ambition now is to become like him.

The productive writer watches the tormented writer as the latter sits down at his desk, chews
his fingernails, scratches himself, tears a page to bits, gets up and goes into the kitchen to fix himself
some caffee, then some teo, then camomile, then reads a paem by Halderlin (while it is clear that
Hélderlin has absolutely nothing to do with what he is writing), copies @ page already written and
then crosses it all out line by ling, telephones the cleaner’s (though it was settled thot the blue slacks
couldn't be ready before Thursday), then writes some notes that will not be useful now but maybe
later, then goes to the encyclopaedia and looks up Tasmanio (though it is obvious that tn what he is
writing there is no reference to Tasmania), tears up two pages, puts on a Ravel recording, The
productive writer has never liked the works of the tormented writer; reading them, he always feels as
i he is on the verge of grasping the decisive point, but then it eludes him and he is ieft with 6
sensation of uneasiness. But now that he is watching him write, he feels this man is struggling with
something obscure, a tangle, a road to be dug leading no one knows where; ot limes he seems to see
the other man walking on a tightrope stretched over the void, and he is overcome with admiration,
Mot only admiration, also envy; because he feels how limited his own wark fs, how superficial
compared with what the tormented writer is seeking.

On the terrace of a chalet in the bottom of the vailey a young woman is sunning herself, reading
a book. The two writers observe her with the spyglass, 'How enthralled she is! She's holding her
breath! How feverishly she tums the pages!" the tormented writer thinks. ‘Certainly she is reading
a novel of great effect, like those of the productive writer!' 'How enthralled she is! As if transfigured
in meditation, as if she saw @ mysterious truth being disclosed!" the productive writer thinks, ‘Surely
she is reading a book rich in hidden meanings, like those of the tormented writer!"

The greatest desire of the tormented writer is to be read the way that young woman is reading. He
starts writing a novel as he thinks the productive writer would write it. Meanwhile the greatest desire
aof the productive writer is to be read the way that young woman is reading; he starts writing o novel
as he thinks the tormented writer would write it.

Italo Calvino, If on a Winter's Night a Traveller (1979), Vintage Classics, London, 1998
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Davide Savorani, Note su Hybride, disegno a perm-:rello Su carta, 14,5 ¥ 21cm, 2009

Davide Savorani, Notes on a Hybrida, felt-tip pen on paper, 14.5 x 21cm, 2009
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VOICE OVER
00:09:20

Fat noble man,
waiting dog,
mongolian dancer,
dog,

bulldog,

pig,

lion,

sharks,

grizzly bear,
greedy old woman,
two angels,
conceded priest.

‘Yoice over', extract from transcription of Rosa
Barba, Outwardly from Earth’'s Center, lémm film
transferred to video, 2007

VOCE FUORI CAMFPO
oo:og:20

Un grasso nobiluermo, un cane che attende, un danzatore mangolo, cane, bulldog, maiale, leone,

squali, orsi grizzly, un avara vecchia signora, due angeli, un prete rinunciante.

"Voce fuor campo”, estratto dalla trascrizione di Rosa Barba, Outwardly from Earth's Center,
16.smm, film trasferito su video, 2007

e

Particular examples of attempts at collecting and the subsequent ordering of
masses of material — including fictive attempts — led to a feeling not merely of
wonder, but also of fatigue, attention deficit. Negation in abundance can be
read as the cancelling-out effect which is possible when confronted with more
than is comprehensible, that which is mind numbing, more than one can
bear, It can also be read as a multitude of negation, many minuses. What I'm
referring to as a cancelling-out effect can also be thought of in relation to
absences, lacunae, holes which occur in the midst of densities of information,
as well as amidst their lack. The lacunae referred to in this text are those
which allude to that which is beyond understanding, and understanding can
be thought here in terms of how it might be possible to perceive as well as the
boundaries of such perception. It is exactly at these locations of limit and
even fatigue where it may be necessary to search. What impossibility is faced
beyond the more superficial fatigue?

Traduzione inglese: Renée Green, “Survival: Ruminations on Archival
Lacunae. Adaptations, Re-readings, and New Readings. Introduction to the
Following Accretive Process.”, The Archive, London: Whitechapel Gallery; MIT
Press, 2006

Specifici vi di | dere una colleziore ed il seguente bisogne di dare un ordine ad una
maltitudine di materiale — inclusi alcuni tentativi fittizi — hanno creato una sensazione di
meraviglia, ma anche di fatica, un deficit dell'attenzione. La continua negezions pud essere letta

came una pratica di el i quando si é confr i con pid di quanto uno riesca a
: lere, cit che confonde e intorpidisce (a mente, pit di quanto uno riesca @ soppartare. Cio
pud am:,hc essere letto come una plice negazione, come continui abusi. La pratica di

eliminazione pud anche essere riferita ad un pensiero legato alle mancanze, alle lacune, ai buchi che
si presentano nel mezzo di ung densitd di informazioni, sia nel mezzo della loro mancanza. Le
lacune menzionate in questo testo sono quelle che alludono a cid che supera la nostra

& la comprensione pud essere intesa sia nel modo di percepire una cosa, cosi come nel
cnnﬁm di tale percezione. E esattamente in questi punti di confine e anche di difficolta che possono
richiedere una ricerca. Quale impossibilitd & affrontata al di 3 della fatica puramente superficiale?

Renée Greem ‘Survival: Ruminations an Archival Lacunae. Addattamenti, Rifetture e Nuove letture.
ol Seguente p di accrescimento.’ The Archive, London: Whitechape! Gallery;
MIT Press, 2006




SINFONIE SISMICHE

Le sinfonie proposte in questo progetto hanno un'origine particolare,

si basano infatti sul processo di traduzione di diverse matrici grafiche

in una matrice sonora. La matrice grafica in questione & costituita dai
sismogrammi registrati durante alcuni dei terremoti piti rilevanti che
hanno avuto il loro epicentro nella penisola italiana nel corso degli ultimi
cent'anni. Questi sismogrammi, archiviati dal centro Sismos dell'Istituto
Nazionale di Geofisica e Vulcanologia di Roma, sono estratti che
documentano i rapidi movimenti interni della terra.

In Sinfonie Sismiche queste informazioni saranno materiale per
un'installazione composta da uno strumento inedito in grado di tradurre
la storia recente della materia in un linguaggio che possiamo udire.
| sismogrammi scelti verranno raccolti in ordine cronologico e riproposti
in chiave musicale, ottenendo una matrice-sparitito di carta che verra
suonanta da un meccanismo le cui componenti sono guelle di un
organo di barberia (mantici, canne, etc.).

Elisa Strinna, 2009

SEISMIC SYMPHONIES
The symphonies presented in this project have a peculiar origin, they are in fact based on the
translation process of different graphic matrixes into a seund matrix. The graphic matrix in question
is developed from the seismog registered during the g hquakes of the last hundred
years that have had their epi the italian peninsula. These seismog collected by the
Sismos centre dell’Istituta Nazionale di Geofisica & Vulcanologia of Rome, are extracts that
document the earth's swift internal movements.

in Sinfanie Sismiche the chosen I will be collected in a

EHAE!

use of @ mechanism whose components are from a bareel organ (bellows, pipes, etz ).

Elisa Strinng, 2009

y gical order and Studio per installazione sorora, disegno su carta, 21 % 29,7cm, 2009
{in a musical | by ob g & matris- 0 paper score that will be played with the Study for sound Installation, drawing on poper, 21 x 20.7¢m, 2009



Le istruzioni si sono diffuse fra persone che conoscevo per contagio, oralmente.

Cli oggetti che ho “repertoriato” non hanno storia per me; diventano,
forse, una storia. Per il momento mi limito a mostrarli. Non ho date nessuna
indicazione formale o nominale riguardo alla loro scelta.

Ogni oggetto viene avvolto in carta stagnola e messo in un vano sopra al
quale viene acceso un fuoco di legna. Una griglia separa il contenuto del vano
dal contatto diretto con le braci, ma permette il passaggio del calore e della
cenere rovente. 'oggetto viene lasciato a carbonizzare in queste condizioni
per un tempo che non ho indicato e che ogni persona apprende nel tempo,
ogni volta, per ogni oggetto, rischiando di non trovare nella cripta di stagnola
se non altra cenere. Leffetto della combustione & e rimane imprevedibile.

L'unica indicazione che ho dato & stata di cercare di preservare |'ipotetica
integrita della forma dell’oggetto.

Emanuele Becheri, 2009

Instructions have been spread virally and orally amongst known people. The objects | have gathered
do rot have a story for me: they can become, maybe, a history. For the moment, my only task is fo
shaw them. No formal or nominal indication regarding their selection has been given. Each object is
wrapped in tinfoil and placed in a container above wood fire, A grill separates the content of the
container from the charcoal and the burning ashes. The object is left in this condition for a certain
amount of time. | have not indicated this duration, so that each individual will determine in real
time, every time, for each object, with the risk of finding inside the crypt of tinfoil nothing but more
ashes, The combustion effect is and remains unpredictable. The only indication that has been given

was that they should try to maintain the hyp integrity of the abject’s shape.

Emanuele Becheri, 2009




Emanuele Becheri, Untitled (from the first session 2008 and the second session 200g)

Emanuele Becheri, Senza titalo (prima sessions 2008, seconda sessione 2009)




THE PURLOINED LETTER

Nil sapientiae odiosius acumine nimio.
Seneca

At Paris, just after dark one gusty cvening in the autumn of
18—, I was enjoying the twofold luxury of meditation and a
meerschaum, in company with my friend, C. Auguste Dupin, in
his little back library, or book-closet, au troisiéme, No. 33 Ruc
Dunét, Faubourg Saint-Germain. For one hour at least we had
maintained a profound silence; while each, to any casual observer,
might have scemed intently and exclusively occupied with the
curling eddies of smoke that oppressed the atmosphere of the
chamber. For myself, however, I was mentally discussing certain
topics which had formed matter for conversation between us at
an earlier period of the evening; I mean the affair of the Rue
Morgue, and the mystery attending the murder of Marie Rogtét.
I looked upon it, therefore, as something of a coincidence, when
the door of our apartment was thrown open and admitted our
old acquaintance, Monsieur G —, the Prefect of the Parisian
police.

We gave him a hearty welcome; for there was nearly half as
much of the entertaining as of the contemptible about the man,
and we had not seen him for several years. We had been sitting in
the dark, and Dupin now arose for the purpose of lighting a
lamp, but sat down again, without doing so, upon G —'s saying
that he had called to consult us, or rather to ask the opinion of my
friend, about some official business which had occasioned a great
deal of trouble.

If it is any point requiring reflection,’ observed Dupin, as he
forbore to enkindle the wick, ‘we shall examine it to better pur-
pose in the dark.’

“That is another of your odd notions,’ said the Prefect, who had
the fashion of calling everything ‘odd’ that was beyond his com-
prehension, and thus lived amid an absolute legion of ‘oddities’.

337
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Caterina Nelli, Michele, Pierfrancesco (estratti dalla serie Long Portraits), fotografia stenopeica,

stampa manuale su carta baritata, 2006-07
Caterina Nelli, Michele, Pierfrancesca (extracts from the series Long partraits), pinhole

photographs, hand printed on baryta paper, 2006—07
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IX
There is a painting by Klee called Angulus Novus. An angel is depicted there
who looks as though he were about to distance himself from something
which he is staring at. His eyes are opened wide, his mouth stands open and
his wings are outstretched. The Angel of History must look just so. His face
is turned towards the past. Where we see the appearance of a chain of events,
he sees one single catastrophe, which unceasingly piles rubble on top of
rubble and hurls it before his feet. He would like to pause for a moment so
fair (verweilen: a reference to Goethe's Faust), to awaken the dead and to piece
together what has been smashed. But a storm is blowing from Paradise, it
has caught itself up in his wings and is so strong that the Angel can no longer
close them. The storm drives him irresistibly into the future, to which his back
is turned, while the rubble-heap, before him grows sky-high. That which we
call progress, is this storm.

Walter Benjamin, ‘On the Concept of History' (1540), Selected Writings, Vol. 4,
193840, Harvard University Press, Cambridge MA, 2006

C'¢ un quadro di Klee che si chioma Angelus Novus. Vi & cappresentate un angelo che sembra in
inte di all i da qual s cui ha fisso lo sguardo. | suai occhi sana spalancati, lo bocea

& aperta, ¢ le ali sono dispiegate. L'angelo della storia deve avere questa aspetto, Ha il viso rivalto al
passato. Lo dove davanti a noi appare una catena di avwenimenti, egli vede un'unica catastrofe, che
ammassa incessantements macerie su macerie e le scaraventa af suof piedi. Egli vorrebbe ben
trattenersi, destare | morti e ri i frantumi. Ma dal paradiso soffia una bufera, che si &
impigliata nelle sue ali, ed & cosl forte che 'angelo non pud pit chiuderle. Questa bufera lo spinge
inarrestabilmente nel futuro, @ cui egli volge le spalle, mentre cresce verso il cielo {l cumulo delle
macerte davanti a lui, Cié che noi chiomiamo il progresse, & questa bufera,

Walter Benjamin, Tesi sul concetto di storia {1940), Einaudi, Torino, 1997

—~ .

Paul Klee, Angeius nowus, acquarello su cartone, 31,8 x 24,2cm, 1920
Paul Klee, Angelus novus, watercolour on cartan, 31.8 x 24.20m, 1920




Giulia Piscitelli, Todos, video, g min, 2008, courtesy Galleria Fonti, Naples

Maria Adele Del Vecchio, Goetang Bresci, impressione bianco/nero, 30 x 21 em, 2008
Maria Adele Del Vecchio, Gaetano Bresci, black fwhite print, 30 = 21cm, 2008

Limmaginazione ha la facolta di portare un individuo fuori di sé e lasciarlo
vagare nello spazio attorno a lui: tramite essa si pud divenire oggetto, frutto,
insetto — come il Kafkiano Gregor Samsa — o pili semplicemente un altro
essere umano, qualcuno molto lontano o qualcuno che si conosce. Questo
tipo di fantasie hanno sapore esperienziale, laddove permettono alla mente di
forzare il proprio livello percettivo trasformando chi pensa in altro da sé. Cosl
nasce tutta la mia ricerca, di natura blandamente performativa, che negli
ultimi anni mi ha visto "immedesimarmi" in due personaggi storici realmente
esistiti ed un personaggio fittizio: Tina Modotti (2007), Gaetano Bresci
(2008), la combinazione di due volti simili, come avviene in Persona di
Ingmar Bergman (2008). {...) Gaetano Bresci, esempio di un'individualita
consapevole ed incisiva: decise di assassinare Re Umberto |, partendo dagli
Stati Uniti, e si assunse la totale responsabilit di un gesto che, in assenza di
prove contrarie, pud essere definito solitario.

Maria Adele Del Vecchio, 2009

i

Imagiration has the ability ta bring an individual outside him or herself and leave them to wonde
in the space around them: imagination can become an uhjﬂcl. u_.l'-rul'r. an insect — as Krlﬁfu'. 's Gregor
Samsa — or more simply become another human being, someone faraway or someone pou know.

Such type of fantasies are of an experimental nature, for they
level transforming who is thi

Now the mind to force its perceptive

king in something different from themselves. This is how my research
was born, through its blandly pedformati

nature, that in the last years has seen me ‘identify’ with
twa real historical figures and ane fictitious character: Tina Modotti (2007), Gaetano Bresci (2008),
the combination of two similar faces, as in Ingmar Bergman's Persona (2008). {...) Gaetano Bresci,
is an example of conscious and strong individuality: he decided to assassinate King Umberto |,
leaving from the United States, and took full responsibility for such an action that, in the absence of
evidence to the contrary, can be defined as an act pedformed in solitary,

Maria Adele Del Vecchio, 2009
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Davide Savorani, ANNIE, ARE YOU OK?, disegni con carta carbone su carta, 14,5 x 20cm, 2008
Davide Savorani, ANNIE, ARE YOU OK?, carbon paper drawings on paper, 14.5 x 2acm, 2008

SINGLE GAME
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Martedi. Stamattina ho parlato per la prima volta con la signorina Zwida, L'incarico di rilevare
i dati meteorologici ha avuto certo una parte nel farmi superare le mie incertezze. Nei senso
che per la prima volta nelle mie giornate a Pétkwo ¢'era qualcosa di fissato in precedenza a cui
non potevo mancare; per cui comunque fosse andata la nostra conversazione, alle dodici
meno un quarto avrei derto: «Ah, dimenticavo, bisogna che mi affretti all'asservatario perché
& 'ora dei rilevamentiv. E mi sarci congedato, forse a malincuore, forse con sollievo, ma
comungque con la sicurezza di non poter fare diversamente. Credo d'averlo capito confusamente
gid ieri, quando il signor Kauderer m'ha fatto la proposta, che questa incombenza m'avrebbe
incoraggiato a parlare con la signorina Zwida; ma solo ora la cosa mi & chiara, ammesso che
sia chiara,

La signorina Zwida stava disegnando un riccio di mare. Era seduta su uno sgabellerto
pieghevele, sul molo. 1l riccio era rovesciato su uno scoglio, aperto: contraeva le sping
cercando inutilmente di raddrizzarsi. 1l disegno della ragazza era uno studio della polpa umida
del mollusco, nel suo dilatarsi e contrarsi, resa in chiaroscuro, e con una tratteggiatura fitta e
irta tutt'inrorno. Il discorso che avevo in mente, sulla forma delle conchiglie come armonia
ingannevole, involucro che nasconde la vera sostanza della natura, non cadeva piit a proposito.
Tanto la vista del riccio quanto il disegno trasmettevano sensazioni sgradevoli e crudeli, come
un viscere esposto agli sguardi, Ho attaccata discorso dicendo che non ¢'€ nulla di pit difficile
da disegnare che i ricci di mare: sia 'involucro di spine visto dall'alto, sia il mollusco rovesciato,
nonostante la simmetria raggiata della sua struttura, offrono pochi appigli a una rappresenta-
zione lineare. Mi ha risposto che le interessava disegnarlo perché era un'immagine che tornava
nei suoi sogni ¢ voleva liberarsene. Accomiatandomi le ho chiesto se potevamo vederci
domani mattina allo stesso posto. Ha detto che per domani ha aleei impegni; ma che
dopodomani uscira di nuovo con I'album da disegno e mi sara facile incontrarla,

Italo Calvino, Se una notte d'inverno un viaggiatore, 1979, ripubblicato da Arnoldo Mondadori
SpA, Milano, 2002

Tuesday, This morning | spoke for the first time with Miss Zwida, The job of recording the meteoro-
fogical readings certainly had a part in helping me overcome my hesitation, in the sense that, for the
first time during my days at Pétkwo, there was hing previously blished that | could not
avaid: 5o that, however our conversation might go, at a quarter to twelve | would say, “Ah, | almast
farget: | must rush along to the observatory, because it is time to record the readings.” And | would
take my leave, perhaps reluctantly, perhaps with refigf, but in any event with the certainty thot |
could not do otherwise. | belisve | already understood vaguely yesterday, when Mr Kauderer made
e the offer, that this assignment would encourage me to speak with Miss Zwida, but only now has
the matter become clear to me — assuming that it is clear.

Miss Zwida was drawing a sea urchin. She was seated on a folding stool, on the pier. The sea
wrchin was lying on a rock, open; it contracted its prickles trying in vain to right itself. The girl's
drawing was a study of the mollusk's soft pulp, as it dilated and contracted, rendered in chiaroscuro,
and with thick, bristling cross-hatching all around. The speech | had in mind, on the form seashells
as a deceptive harmany, @ container concealing the true substance of nature, was no longer apposite.
The sight of both the sea urchin and the drawing itted wnpl and cruel ions,
like wiscern exposed to the gaze. | struck up a conversation by saying that there was nothing harder
to draw than a sea urchin: whether the container of prickles was seen from above, or whether the

mollusk was overturmed, despite the radical symmetry of its structure, it offered few pretexts for

a linear rendering. She answered that she was interested in drawing it because it was an image
that recurred in her dreams, and she wanted to rid herself of it. Taking my leave, | asked if we
could see each other tomorrow marning ot the same place. She said that tomaorrow she had other
engagement, but that the doy after tomorrow she would be going cut again with her drawing pad
and | might easily meet her.

Italo Calvino, If an a winter's night a traveller (1979), Vintage Classics, London, 1998

Elisa Strinna, Hibiscus Sabdariffa, illustrazione, 21 x 29 em, 2009
Elisg Strinna, Hibiscus Sabdariffa, illustration, 21 x 29cm, 2009
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L'Hibiscus Sabdariffa diffuso in molti paesi dal clima caldo quali 'America
Latina, I'India, i Carabi e I'Africa, & una pianta annuale della famiglia delle
malvacee, dai cui fiori essiceati si ricava il Carcadé, bevanda dal colore rosso e
dal gusto acidulo e rinfrescante.

The Hibiscus Sabdariffa, widespread in many regions with a warm climate such as Latin Ameriea,
India, the Caribbean and Africa, is an annual plant of the family malvocee, from whose dried flowers
are used for Carcadé, a refreshing sour tasting red drink.



-

L'uso del Carcadé si é diffuso in [talia principalmente nel periodo coloniale
risultando una delle poche effettive risorse economiche scoperte ed esportate
dall’Africa italiana durante I'lmpero. Il Carcadé, chiamato in quel periodo
The rosso d'Abissinia, venne utilizzato per qualche tempo in sostituzione
al the in seguito alle sanzioni imposte all'ltalia dagli altri paesi europei,

a causa della guerra d’Etiopia.

Attualmente 'Hibiscus Sabdariffa & ancora una risorsa economica per
diverse regioni dell'Africa, essendo una pianta che non necessita né troppa
acqua e né particolari cure, e da cui si possono ricavare diversi prodotti.

Elisa Strinna, 2009

Elisa Strinna, Hibiscus Sabdariffa, illustrazione, 10 x 11¢m, 2009
Elisa Strinna, Hibiscus flower, illustration, 10 % 116m, 2009

The use of Carcadé was introduced in Italy during the colonial period, being one of the few
actual resources discovered in the “Italian Africa” and exported during the Empire. Curmde
called at the time the Red Tea Abyssinia, was used to reploce tea, following the posed
on [taly from other European countries due o its war in Ethiopia.

Currently, the Hibiscus sebdaniffa is an economic resource for many regions af Africa, being
a plant that does not need much water, nor any special treatment. It can be found in various

products.

Elisa Strinna, 2009

THE ARCHITECT
00:05:48

We were asked to do something concerning the island
Gotska Sandbn, which is drifting north. The idea was
that one would stop this in one way or another. You
can do this in different ways. Or in fact, one cannot
stop the movement, but you can slow down the process.
What you could do is that you use a net, which you fix
to the ground and anchor it with poles or you drill
holes into the island and blow it out with pipes. You
can press down tubes and simultaneously you blow or
drill into them. I could also think of using this
flood and this powerful flow of water in front of the
island and use it to create some kind of waterpower
plant.

‘The architect’, extract from transcription of Rosa
Barba, Outwardly from Earth’s Center, lémm film
transferred to video, 2007

THE ARCHIVIST
00:07:56

The first documents we have concerning Gotska Sandén
are from the 1630s or something. It is a conspiracy

L'ARCHITETTO
0ol05:i48

Ci ¢ stoto chiesto di fare qualsasa riguardo all'isola di Gotska Sendin, che sta andando alla deriva
versa Nord. L'idea era di fermare tale fenomena in un modo o nell'altro. Questo problema pud
essere affrontato in diversi modi, Oppure in veritd, lo spostamento ron pud essere fermato, ma tale
o pud essere rall Cié che si potrebbe fare é usare una rete, fissata per terra ¢ ancorata
con dei pali, o trapanare dei buchi nell'isola e soffiare dentra tramite dei tbi. Tali tubi devono essere
spinti e fissati in profondité e, allo stesso soffiati o trapanati dentro, Questo allagamento
e il potente flusso d'acqua davanti all'isola potrebbero essere sfruttati per creare un tipo di centrale

idraulica.

“L'architetto", estratto dalla trascrizione df Rosa Barka, Outwardly from Earth's Center, 16 mm
film trasferito su video, 2007

L'ARCHIVISTA
po:a7:56

[ primi documenti che abbigmo su Gotske Sandin n;afgoﬂo all'incirca al 1630. Riguardano la
icolosi che capovolg

cospirazione di un gruppa di pirati molto p l'ardine del monda



"'—_-7

theory that there is a gang of very evil pirates that
are trying to disturb the world order by undoing the
knots, the ropes and knots on the bottom of the sea.
I've heard the people telling that they have noticed
that they needed a longer rope in order to put the
rope on the boats (..) , every now and then, to make
the rope longer. (laughs) The water was more distant.
The most interesting part of the history [that]
people used to think is a so-called “beach robber”.
His name was Petter Gottberg. By false lights made
ships wreck on the island, in order to rob the cargo
in the ships.. and they killed the people on the board.

‘The archivist’, extract from transcription of Rosa
Barba, Outwardly from Earth’s Center, l6mm film
transferred to video, 2007

disfacende i nod), le corde & annodamenti ai piedi dell'oceano, Ho sentito di persane che
raccontavana di aver bisogne di corde pili lunghe per poter mettere tali funi sulle nawi [.], € ogni
tanto, di rendere la corda pilt lunga, (ride) L'acqua era pit distante. Lo parte pili interessante

di questa storia era che le persone credevano nefla figura di questo “ladro di spiagge”. Il suo nome
era Petter Gottberg. Tramite finte indicazioni luminose per le navi ha causato moiti naufragi
sull'isala, per poter cosl rubare il carica delle navi... ed uccidere equipaggio di borda.

“L'archivista", estratto dalla trascrizione di Rosa Barba, Outwardly from Earth's Center,
16mm film trasferito su video, 2007
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V.l Lenin gioca a scacchi con A A. Bagdanov nel corso della sua visita a Capri,
dove era ospite di Maxim Gorky, 1008

VoI, Lenin playing chess with A, A Bogdanov during his visit to Capri

where he wos a guest of Maxim Gorky, 1908

When a group of Social Democratic Party literati founded the Party School

in Capri (1909), they were attempting to furnish Russian workers with the
knowledge that they (the party literati) deemed important and crucial.

Such knowledge, they believed, would enable Russian workers to prepare the
revolution and, in the event of revolutionary victory, to conselidate their
achievements. The people who invented the idea of the Russian Party School
in Capri proceeded with this project mainly on the basis of their own personal
view of the role and function of workers. Foremost among them was their
patron, Maxim Gorky, who made both his Capri residence and a portion of his
income available to the school. Their concept of the Party School was inspired

HAS KILLED 43 PEOPLE AND WOUNDED ANOTHER 38

only to a small degree by their own encounters with workers or by concrete
questions that they posed to workers about their aspirations and needs.
Living in emigration since the 1905 Revolution, these intelligenty had little
contact with Russian reality and only rarely had ties with active representatives
of the workers” movement. The Party Schools of Capri and Bologna were
mainly the results of the cultural-political and cultural-philosophical reflec-
tions of their intelligentsia founders. The goal, the ideal vision of these
founders, was the creation of a “new man” or “new person” (novyi chelovek) in
a new cultural epoch, the epoch of “proletarian culture,” and it is significant
that they named one of the first courses at the Capri school “Proletarian
Culture.”

Jutta Scherrer, ‘The Relationship between the Intelligentsia and Workers: The
Case of the Party Schools in Capri and Bologna', in Workers and Intelligentsia in
Late Imperial Russia: Realities, Representations, Reflections, Reginald E. Zelnik
(ed.), University of California Press/University of California International and
Area Studies Digital Collection, Edited Vol. 101, 1999

I seguite un gruppo di letterati del Partito Social Democratico fondd la Scuola del Partito g Capri
nel 1909, nella speranza di fornire | lavoratori russi con il sapere che loro (i letterati di partito)
cansideravano importonte e cruciale. Tali conoscenze, secondo la loro convinzione, avrebbern
aiutato i ori russi @ prepararsi per la ri

e in caso di una vittoria rivoluzionaria, a
consolidare i loro successi. | creatori della Scuola del Partito Russo a Capri, continuarono con questa
missione principalmente sulla base delle proprie convinzion! persanali sul rwolo & sulla funzione dei
lavaratori, In particolare tra loro assunse una funzione di guida, Maxim Gorky, che mise a
disposizione defla scuola la sua residenza a Capri & parte dei suoi averi. Lidea di una Scuola del
Partito fu inspirata solo in maniera marginale dagli incontri con i lavoratori o dai reali quesiti posti
da letterati ai lavaratori riguardo alle loro aspirazion; e ai loro bisogni. Vivendo do emigrati a partire
dalla Rivoluzione del 1905, questi membri dell'intellighenzia ebbera pochi contatti con la realtd
russa, £ solo raramente mantennero legami con rappr i attivi del i dei |

Le Scuole del Partita di Capri e Bologna furona principalmente il risultato delle riflessioni cultural-
politiche o cultural-filasofiche dell'intellighenzia dei fordatori. L'obbi , la visione idealista dei
Jondatori, fu la creazione di un "nusve voma®, di una “nuova persona” (nowyi chelovek) in una

nuova epoca culturale, 'epoca della “cultura proletaria®, e fis significativo che una def primi corsi
alla scuola di Capri fu “Cultura Proletaria®,

Traduzione inglese: Jutta Scherres, "The Relationship b the Intellig and Workers: The

p
Case of the Party Scheols in Capri and Bologna.”, in Workers and Intelligentsia in Late Imperial
Russia: Realities, Representations, Reflections, Reginald E. Zelnik (ed.), University of California
Press/University of California International and Area Studies Digital Collection, edited Vol. 101, 1999







Piet Mondrian, Composition #10 in Black and White
(Pier and Ocean), olio su tela, 85 x 108cm, 1915

Piet Mondrian, Composition #10 in Black and White
(Pier and Ocean), ofl on canvas, 85 x 108em, 1915
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La Conferenza;: .o Stato dell’Arte Italiana

In occasione dellinaugurazione della mostra finale della terza edizione
del progerto Residenza per Giovani Curatori “Eppur si muove”, la Fon-
dazione Sandretto Re Rebaudengo e la Fondazione Edoardo Garrone,
con il sostegno della Compagnia di San Paolo hanno promosso una
conferenza sullo stato dell’arte italiana. Strutturata come una giornata
aperta al mondo dell'arte italiana per fare il punto sullo sviluppo della
scena artistica emergente, la conferenza ha offerto una piattaforma di
dialogo sulla situazione del sistema Italia, i suoi artisti, le sue istituzioni,
le sue strutture no-profit e le sue accademie. Un'occasione per le istitu-
zioni italiane di incontrarsi e collaborare nel presente e nel futuro volta
ad offrire nuove opportunira ad artisti e curatori,

Tutti i testi che seguono sono la trascrizione fedele della conferenza
tenurasi a Guarene 1'8 maggio 2009,

Conferenza

Benvenuto e ringraziamenti
Patrizia Sandretto Re Rebaudengo
Lida Rugafiori

Presentazione della mostra

Inti Guerrero, co-curatore “Eppur si Muove”

Julia Klring, co-curatrice "Eppur si Muove”

Pieternel Vermoortel, co-curatrice “Eppur si Muove"”
Chiara Agnello, curatrice Careof e DOCVA Milano

Modera: Ilaria Bonacossa, curatrice progetto Residenza per
Giovani Curatori Fondazione Sandretto Re Rebaudengo

Imparare a fare I'artista? Realta del sistema ltalia

Cristiana Collu, direttore MAN Museo Arte Contemporanea, Nuoro
Martina Corgnati, critica e storica dell'arte

Anna Daneri, curatrice del Corso Superiore di Arti Visive
Fondazione Ratti, Como

Giacinto di Pietrantonio, direttore GAMeC Galleria Arte Moderna
e Contemporanea, Bergamo

Cristiana Perrella, curatrice indipendente

Marco Scotini, direttore B.A. e M.A. Visual Arts and Curatorial
Studies NABA, Nuova Accademia di Belle Arti, Milano

Modera: Francesco Bonami, direttore artistico Fondazione
Sandretto Re Rebaudengo

it}

PATRIZIA SANDRETTO RE REBAUDENGO Buongiorno a tutti e ben-
venuti a Guarene, a Palazzo Re Rebaudengo per questa giornata dedicata
all’arce italiana.

Desidero innanziturro ringraziare la Fondazione Edoardo Garrone, e
il suo Presidente Riccardo Garrone per aver voluto partecipare per il
[erzo anno consecutivo a questa importante iniziativa e ringrazio la
Compagnia di San Paclo per aver sostenuto il progetto.

Oggi purtroppo Riccardo Garrone non ha potuto essere qui con noi,
ma ¢ presente il Segretario Generale della Fondazione Garrone Lida
Rugafiori, cui va il mio saluto e il mio ringraziamento, perché il progetto
Residenza per Giovani Curatori nasce proprio da una collaborazione
stretta, sentita, tra la Fondazione Sandretto Re Rebaudengo e la
Fondazione Garrone. Allo stesso modo ringrazio Francesca Gambetta,
che ¢ qui in rappresentanza della Compagnia di San Paolo che ha
sostenuto il progetto.

Un ringraziamento speciale va ora ai tre curatori che hanno par-
tecipato alla Residenza di quest’anno: Inti Guerrero, che viene dalla
Colombia, Pieternel Vermoortel, dal Belgio, e Julia Klaring, dall’Austria.
Questi tre giovani curatori hanno viaggiato per quattro mesi per tutta
I'ltalia, visitando gli artisti e i loro studi, i musei, incontrandone i diret-
tori, conoscendo i curatori e i critici italiani e ora, qui a Guarene, hanno
curato la mostra “Eppur si muove”.

Vorreiinfine ringraziare uno ad uno i relatori presenti qui oggi:innan-
zitutto Ilaria Bonacossa, la curatrice del progetto di Residenza che ha
affiancato Inti, Pieternel e Julia accompagnandoli nel loro viaggio alla
scoperta dell'arte contemporanea italiana; e poi Chiara Agnello direttore
artistico di Careof'a Milano, Cristiana Collu, direttore del man di Nuoro,
Martina Corgnati, critica e storica dell'arte docente all’Accademia
Albertina di Torino, Anna Daneri, curatrice del Corso Superiore di Arti
Visive della Fondazione Ratti di Como, Giacinte Di Pietrantonio,
direttore della Galleria d’Arte Moderna e Contemporanea di Bergamo,
Cristiana Perrella, curatrice, Marco Scortini. direttore di NaBA . e natural-
mente Francesco Bonami, direttore artistico della Fondazione Sandretto
Re Rebaudengo.

Un ringraziamento va infine alle tre Accademie che hanno deciso
di partecipare a questa giornata di studi: gli scudenti dell’Accademia
Albertina di Torino, con le professoresse Martina Corgnati e Cristina
Giudice, gli scudenti dell'Accademia Ligustica di Genova, accompa-
gnati dalla professoressa Marasco, e gli studenti di naBa, con il direttore
Marco Scotini.

Grazie dunque a tutti coloro che sono qui oggi e che hanno voluto
condividere con noi questa giornata.




I

Come accennavo precedentemente, oggi inauguriamo la mostra che
conclude la terza edizione del progetto Residenza per Giovani Curatori.
La mostra si intitola "Eppur si muove” e sara visitabile qui a Guarene
fino al 21 giugno, per poi essere presentata a Genova Palazzo a Ducale dal
19 setcembre al 18 otrobre.

La Residenza si pone un obiettivo duplice: sviluppare le capaciti
professionali e intellertuali di giovani curatori stranieri e promuovere
I'arte contemporanea italiana in ambito internazionale. Se dal punto di
vista immediarto l'iniziativa risulta infacti un laboratorio sperimentale per
le pratiche curatoriali, dandoci tra I'altro la possibilita di incontrare e
lavorare con curatori che si sono formati nelle migliori scuole del mondo,
il loro contatto con i giovani artisti in Iralia ha lo scopo ulteriore di creare
un network che diffonda all'estero la conoscenza della scena artistica
iraliana, dando cosi agli artisti italiani la possibilita di essere conosciuti
da curatori che potranno poi coinvolgerli nelle loro future attivica
espositive.

Do quindi il benvenuto agli artisti in mostra oggi, Emanuele Beccheri,
Elisa Strinna, Caterina Nelli, Davide Savorani, Patrizia di Massimo e
Moira Ricci che sono qui con noi, e voglio anche ricordare Rosa Barba,
Ri di Martino, Giulia Piscitelli e Eva Cenghiaro, che non sono presenti
oggi ma che naturalmente ringrazio per la loro partecipazione.

Vorrei ancora sottolineare che la Residenza nelle passate edizioni é
stata un'esperienza molto utile per i curatori: per esempio, tra i parte-
cipanti delle scorse edizioni, la turca Pelin Uran & entrata a far parte della
giuria del “Premio Furla” 2009, il che dimostra che i legami creati in Italia
durano e sono proficui. La francese Anna Colin oggi é curatrice di "Gas-
works”, un programma di residenza per artisti a Londra; mentre Joseph
Del Pesco & stato insieme al curatore lituano Raimundas Malashauskas,
curatore esterno di “Artists Space”a New York.

F. anche gli artisti selezionati dai curatori per le mostre passate hanno
avviato una carriera promettente. Cito alcuni esempi: Giorgio Andreotta
Calo e Giulia Piscitelli sono stari finalisti al “Premio Furla” 2009, Rossella
Biscotti ha vinto la prima edizione del “Premio Emerging Talents”, Paolo
Tamburella sta preparando un lavoro per il Padiglione dell'Unione delle
Comore per la prossima Biennale di Venezia, Lara Favaretto ¢ Alessandro
Piangiamore hanno partecipato all'ultima Triennale di Torino.

Mi auguro quindi che anche i curatori e gli artisti di questa edizione
possano, al termine di questo progetto in cui, lo ripeto, la Fondazione
Sandretto Re Rebaudengo e la Fondazione Garrone credono moltissimo,
intensificare la loro attivita professionale con analogo successo.

Vi ricordo anche che il programma espositivo di Palazzo Re
Rebaudengo non finisce qui: quest'anno festeggiamo i dieci anni di “Da
Guarene all'Etna”, progetto, che dal 1999, propone il meglio dei giovani
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artisti italiani che operano nel campo della fotografia. Linaugurazione
avverrd il 26 sertembre e spero naturalmente di vedervi altrettanto nume-
rosi anche in quella occasione.

Perconcludere, vorrei ringraziare imiei collaboratori della Fondazione
Sandretto Re Rebaudengo che hanno permesso larealizzazione di questa
MOostra.

Lascio ora la parola a Lida Rugafiori.

LIDA RUGAFIORI Innanzitutto buongiorno e benvenuti. Desidero
portare a tutti voi anche il saluto del Presidente Riccardo Garrone, che
oggi non pud purtroppo essere presente.

Tengo a esprimere la grande soddisfazione di Fondazione Edoardo
Garrone per la collaborazione avviata con Fondazione Sandretto Re
Rebaudengo, che giunge nel 2009 al suo terzo anno. Un terzo anno che
~ mi preme sottolinearlo — ha coinciso con un consolidamento della
sinergia creatasi tra le due Fondazioni e dello stesso progetto Residenza,
che & staro pensato in maniera un po’ piti ampia, in modo da prevedere,
olere alla mostra finale, anche un momento di discussione e confronto
come la conferenza di oggi. Credo che dalla tavola rotonda emergeranno
spunti molto interessanti, in primis per gl studenti oggi presenti e per
noi, per riuscire a tare il punto sulla stessa Residenza.

Il consolidamento del Progetto di cui parlavo é stato consentito anche
dalla scelta di portare, quest’anno per la prima volta, la mostra di Resi-
denza anche a Genova, citta di origine di Fondazione Garrone. Ci au-
guriamo che questo tentativo di collegare due luoghi, due cited, due realed
artistiche e culturali diverse possa essere un “di pitt”, un valore aggiunto.

Sia la conferenza di oggi, sia la scelta di prevedere I'esposizione della
mostra a Guarene e a Genova sono del resto tentativi di offrire nuovi mo-
menti di dibattito e condivisione, per riflettere e parlare di arte e cultura.

Lanostrasoddisfazione nel portare avanti un progetto come Residen-
za ¢ ancora pilt motivata in questo periodo, in cui la crisi ha determinato
un ridimensionamento dell'impegno (pubblico e privato) nella cultura
e nell'arte, o comunque, 'emergere in questi settori di nuove prioritd e
problematiche. In questo senso, il nostro impegno a continuare in qual-
che modo a investire sul nuovo (perché i curatori e gli artisti sono giovani
promesse per il futuro) e al tempo stesso sulla formazione (perché Resi-
denza, questo &:un importante progetto di formazione oltre che di arte),
aequista un significato in piti.

Non posso poi che essere davvero molto lieta che questo avvenga con
la Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, per cui nutriamo sincera stima
e che rappresenta uno dei primi interlocutori in Italia in tema di arce.

Concludo ringraziandovi tutti per essere qui oggi ¢ invitandovi a
Genova dal 19 settembre per la mostra di Residenza, esposta a Palazzo

21




Ducale, in collaborazione con Genova Palazzo Ducale - Fondazione per
la Culrura.

ILARIA BONACOssAa  La prima sessione di discussioni si concentrera
sullavoro dei curarori, sulle loro ricerche, le loro esperienze; ci parleranno
della mostra. Il mio ruolo ¢ stato quello di coordinare il progetto di
Residenza per Giovani Curatori, in qualche modo sono il “curatore dei
curatori”, un'esperienza molto interessante perché mi obbliga ogni anno
a ripensare a cosa valga la pena vedere in Iralia, non imponendo sem-
plicemente la mia visione su quali siano gli artisti interessanti, ma
obbligandomi a ripensare chi sono gli attori protagonisti nel panorama
italiano, quindi istituzioni, giovani curatori, spazi indipendenti, e ad
usare i viaggi dei curatori in residenza come occasione personale per
riscoprirli. Come potete immaginare i nostri viaggi non possono essere
ogni anno esaustivi, I'Tralia ¢ molto grande e a differenza di mold altri
paesi anche il sistema dell'arte non & accentrato in un'unica cired. Ci
sono dei punti fermi, Torino ovviamente, Genova in questo caso per la
nostra collaborazione, altri per morivi di centralira strategica; luoghi in
cui le scuole d’arte sono pin attive, le gallerie pill interessanti e poi
cerchiamo ogni volra di andare ad esplorare citta diverse, realta diverse,
in parte secondo criteri scientifici, a volte in base a fatti casuali, (magari
uno dei curatori arriva che ha un interesse specifico o ha un contatto con
un artista in un certo luogo). I curatori sono molto liberi nel processo di
selezione e nelle modalitd di concezione e struttura della mostra. Parto
dal presupposto che vengano invitati dei giovani professionisti, non
degli studenti e che quindi il mio compito non sia insegnare loro a fare
una mostra, ma di facilitarli nel ereare una mostra e di discurere con loro
durante questo processo.

Ogni volra il loro lavoro mette in discussione I'idea di mostra, I'dea di
cosa signiﬁchi essere un giovane artista, se abbia senso o meno promuo-
vere gli artisti giovani e se abbia senso 0 meno lavorare solo sugli artisti
italiani. Anche se fa parte della missione della Fondazione, ed & I'obbiet-
tivo di questa Residenza, dall’altra puo essere discuribile, dal momento
in cui a tutti e evidente come le barriere nazionali non siano cosi valide
né univoche quando si parla di arte contemporanea. Il processo ogni
volta ¢ abbastanza differente. Dopo le prime due edizioni abbiamo capito,
confrontandoci anche coi curatori, che per tanti motivi era piti stimolante
spingere i curatori a presentare un'unica mostra creata collegialmente,
invece che lasciare che ognuno dei tre sviluppasse un singolo progetto.
Primo perché imparare a lavorare insieme é comunque una cosa molto
difficile e stimolante, e perché in qualche modo ci siamo resi conto che
anche curatori con interessi diversi e capacith diverse, alla fine trovavano
interessanti all'interno del panorama italiano gli stessi artisti, Non
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volevamo poi trovarci ad avere lo stesso artista nelle tre mostre. Lunica
premessa che voglio fare ancora ¢ che la mostra a Guarene non rappre-
senta i dieci migliori artisti visti in Italia dai giovani curatori, non é nata
con questo obbiettivo, primo perché il panorama non si rinnova cosi
velocemente da sfornarne dieci nuovi; quindi ogni anno l'idea ¢ di avere
un tema e degli artisti il cui lavoro in questo senso sia rappresentativo.

Alla mia destra ¢'¢ Chiara Agnello, direttore artistico e curatore di
Careof e pocva (Documentation Center for Visual Art) a Milano, uno
spazio molro bello e la piti importante realti di archivio e catalogazione
dell'arte italiana, soprarrutto del lavoro degli artisti emergenti. Abbiamo
invitato Chiara come prima interlocutrice, proprio perché per i nostri
curatori lo spazio Careof & stato un importante punto di partenza,
un posto dove & indiscutibilmente riunito materiale di rand artisi
italiani, e dove si pud cominciare a dipanare la matassa. Passo brevemente
la parola a Chiara Agnello che ci spieghera come e quando questi gio-
vani curatori internazionali arrivano da loro, e come vengono gestiti i
contatti.

cHIARA AGNELLO Ringrazio Ilaria Bonacossa e Patrizia Sandretto
Re Rebaudengo per T'invito. Come ha gia anticipato Ilaria, Careof e
nocva sono state una delle prime tappe nel percorso di ricerca dei tre
curatori in residenza.

Careof ¢ uno spazio privato per l'arte contemporanea che nasce nel
1987 ed ha sede dal 2cor alla Fabbrica del Vapore. Negli oltre vent'anni di
activitd sono state organizzate e presentate mostre, performance, con-
ferenze, workshop e progetti di vario genere, con l'obiettivo di pro-
muovere le realtd e gli artsti pit interessanti, andando spesso a colmare
aleuni vuoti dovuti all'assenza nazionale di istituzioni per la promozione
dell'arte contemporanea come musei e gallerie civiche. A questo, sin
dall'inizio, & stata affiancata la raccolta, catalogazione e archiviazione di
materiali d'arte contemporanea confluiti nel 2008 nel pocva, anch'esso
alla Fabbrica del Vapore, gestito e organizzato da Careof in collaborazione
con Viafarini.

Il pocva conserva e mette a disposizione del pubblico I'Archivio
Artisti, 'Archivio Video e una biblioteca specializzata in arte contempo-
ranea. [’Archivio Artisti ¢ costituito da oltre 5000 portfolio d'artista. Si
tratta di un numero in continuo aggiornamento poiché ogni settimana
riceviamo nuovi materiali da visionare. Nella maggior parte dei casi cer-
chiamo di non valutare il lavoro solo attraverso il portfolio, ma incon-
trando diretramente l'artista per discutere in prima persona la sua ricerca,
offrire eventuali spunti di riflessione, e nella migliore delle ipotesi instau-
rare una collaborazione. E certamente un processo che richiede energia,
tempo e costanza, ma credo sia un elemento molto importante della
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nostra attivitd poiché tale passaggio rappresenta spesso un punto di
partenza per Iinizio di una carriera artistica professionale.

L'Archivio Video é composto da cirea 5000 video d'artista e ha una
parte consistente di documentazioni di grandi eventi, performance,
biennali, convegni e conferenze. La biblioteca conserva 16 ooo volumi
sull'arte contemporanea, fra saggi, monografie, cataloghi di mostre,
riviste e libri d'artista.

Attraverso un database condiviso questi tre elementi — Biblioteca,
Archivio Artisti e Archivio Video — possono interfacciarsi permettendo
ricerche anche molto articolate fra i materiali conservati nel nostro
centro. In un luogo piacevole, con grandi tavoli, rete wireless, computer e
postazioni video. Di uno stesso artista & possibile consultare il portfolio,
documentazioni di opere, video, performance, interviste, libri, cataloghi
di mostre e quanto d'altro possediamo.

I materiali conservati sono di grande interesse non solo per artist,
studenti e ricercatori, ma anche per curatori, critici e per chiunque si
trovi a voler approfondire la conoscenza dell'arte italiana e non. E
evidente come tutto ¢io non possa essere disgiunto dal farto che in luoghi
come Careof e pocva - aperti al pubblico tutti i pomeriggi dal lunedi al
sabato — sia possibile trovare personale competente, in grado di dare
informazioni ed elementi utili sulla scena artistica locale e nazionale. |
curatori - soprattutto stranieri — che visitano i nostri spazi lo fanno sicu-
ramente per consultare mareriali o per vedere le mostre in corso, ma
anche per avere consigli, per districarsi nel vasto panorama di proposte e
magari per riuscire a cogliere in tempi brevi quanto di pil interessante
sta accadendo.

Con Inti, Pieternel e Julia ¢ successo qualcosa di simile. Dopo una
primissima email, inviata da llaria Bonacossa con una serie di possibili
percorsi da sondare e artisti da incontrare, & proseguito lo scambio sino
alla loro visita a Milano. Il fatto che aleuni degli artisti conosciuti nel
corso dei nostri incontri siano poi entrati a far parte della mostra mi fa
pensare che i nostri colloqui e le ricerche compiute abbiano aperto nuove
strade.

Dal loro lavoro mi piacerebbe potesse emergere una lettura personale
del panorama con cui si sono confrontati. Credo infatri che esperienze
come la Residenza per Giovani Curatori della Fondazione Sandrerto
possano rappresentare non solo un'oceasione di visibilicd per gli artisti,
ma anche interessanti momenti di confronto e di riflessione in un senso
pitiampio per noi operatori del sistema dell'arte italiano.

18 Adesso passo la parola ai curatori della mostra; ci racconteranno
come & nato questo loro progetto ed il modo in cui si sono avvicinati
all'arte iraliana, a questa Residenza e all'idea di fare la mostra.

I CURATORI IN RESIDENZA! INTI GUERRERO, PIETERNEL
VERMOORTEL E JULIA KLARING Dopo aver viaggiato per tutta
I'Tralia alla scoperta della scena dell'arte contemporanea, in questa
mostra abbiamo deciso di non mostrare una panoramica di quella che
potremmo chiamare “giovane scena iraliana”, ma una selezione di pochi
artisti per fare un discorso pill approfondito e specifico, per cercare di
mettere in relazione serrata, in dialogo, dei lavori che abbiamo selezionato
su di una struttura curatoriale in fieri, mettendo cosi in discussione il
nostro approccio e le nostre discussioni.

Siamo quindi partiti dagli interessi di ciascuno di noi, dal contesto da
cui venivamo, dal materiale che accumulavamo nei nostri viaggi, e ci
siamo accorti che uno dei punti focali era per tutt linteresse verso quei
lavori che si occupavano, in qualche modo, di come nascono e vengono
articolare sia la storia che le storie. Come pratiche artistiche possano
occuparsi di riferimenti socio-politici, di narrazioni biografiche, di cosa
resta di eventi storici e della loro traduzione nel presente delle opere.
Tuttavia non volevamo occuparei solamente di pratiche artistiche che
traducessero gli eventi, ma che attraverso diverse strategie di appro-
priazione di dati storici, simbolicamente o materialmente potessero tras-
formare il modo in cui incontriamo, immaginiamo e cambiamo la Storia.

Il nostro concept curatoriale, in sintesi, é partito dall’idea dell’aned-
doto. Gli aneddoti sono delle forme narrative brevi, di solito legate ad un
incidente storico o a una personaliti storica, che coinvolgono delle per-
sone specifiche. A dispetto di cid, gli aneddoti hanno di solito un carattere
effimero vengono trasmessi oralmente attraverso la ripetizione, non sono
autentificati dalla storia, e non conservano un bagaglio di verira assoluta,
ma restano aperti a diverse possibilita. Ecco tre aneddorti esemplari che
sono stati degli spunti importanti per la mostra.

* Nel film Le Mépris, “1l Disprezzo”, Jean Luc Godard filma e fa
recitare il regista di film muti Fritz Lang sul tetto della modernista Villa
Malaparte di Capri, mentre impersona un regista che sta facendo un
film sull'Odissea. Nella scena finale del film, Odisseo viene filmato sul
tetto con lo sguardo rivolto al mare. Questa scena spinge il pubblico
attraversol lo sguardo verso il mare, a proiettare le proprie narrative
sull'idea di un vuoro tra passato e presente.

= Nel 1908, nella stessa isola di Capri in cui Godard ha filmaro "I
Disprezzo”, I'esule russo e scrittore Alexi Maksimovich, meglio noto
come Vaxim Gorky, progettava la scuola di Capri lontano dall'epicentro
e dagli ideali del bolscevismo Leninista. La scuola riconosceva al mito ed
allareligione un ruolo centrale per la rivoluzione; e quindi durante quell'es-
tate e I'anno successivo, otto lavoratori russi arrivarono a Capri per pren-
dere parte, come studenti, a questo strano progetto utopico di Gorky.
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Al centro sismos dellTstituto Nazionale di Geofisica e Vuleanologia
di Roma, I'artista italiana, presente in mostra, Elisa Strinna ha trovato
la registrazione sismografica del rerremoro di Messina avvenuto nel
1908, lo stesso anno in cui Gorky fece andare a Capri i lavoratori. Questi
dati scientifiei, raccolti durante lo spostamento delle faglie tettoniche
nel Mediterraneo, sono il pezzo di una registrazione estratta da cento
anni di storia naturale, che I'artista trasforma in una specie di traduzione

musicale.

Questi aneddoti sono stati per noi un modo di riflettere, discutere.
Mentre sviluppavamo I'idea di mostra a partire dagli aneddoti, abbiamo
cercato altro materiale e trovato una citazione di Walter Benjamin nei
Passage di Parigi, un testo non finito del 1927 in cui Benjamin dice: “il
vero metodo per renderci presenti le cose ¢ rappresentarle nel nostro
spazio e noi nel loro, a ¢io pud spingerci solo I'aneddoto, noi non ci
trasferiamo in esse, sono loro che entrano nella nostra vita”. E stata pre-
cisamente questa relazione con il presente, ¢ non con l'infinito flusso di
ricordi, a spingerci verso il lavoro di artisti che elaborano mareriale
storico, ed il cui modo di rapportarsi a questo, o di modificarlo, ¢ simile
al porre un tema o una problematica passata nel presente, definendo
cosi il presente attraverso una distanza nei confronti di uno “storicismo
messianico”. Questo processo ci ha permesso di creare delle temporalita
parallele, che potevamo studiare e sviluppare. Cosi in questa mostra gli
aneddoti non dipenderanno dall'empatia dello spettatore nei confronti
dell'evento raccontato, ma permetteranno di vedere queste storie attra-
verso temporalitd simultanee. Per spiegarvi meglio cosa intendiamo
con questo meceanismo di mostra, e come I'aneddoto inneschi un rap-
porto con chi incontra i lavori, vogliamo citare ad esempio qualche
()p(-_‘ra.

Come se si valicasse I'entrata di una Wanderkammer, troviamo una
grande struttura lignea appesa al soffitto in equilibrio precario. Ci fa
venire in mente una strana arma da sfondamento, un bastone divinatorio
fuori misura o un'antenna? Come il bastone divinatorio, un semplice
pezzo di legno dotato di peculiari capaciti che gli scienziati hanno
dimostrato essere inesisteti, questo oggetto diventa un medium tra
Fumano e I'energia della terra; al contempo inutile e funzionale. Questa
struttura lignea & inoltre ricoperta di maschere che evocano il rapporto
del corpo umano con la pelle; maschere che Iartista Davide Savorani
spesso introduce nei suoi lavori, per evocare una relazione ambivalente
tra il desiderio di esporsi e quello di scomparire. Linstallazione ¢ carica
della memoria di diversi archetipi culturali citati, assimilati e manipolati
attraverso rituali performarivi.
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Esemplare ¢ anche il lavoro di Emanuele Beccheri, “Rilascio”, com-
posto da due grandi fogli di carta stropicciata che riportano le tracce di
un‘azione precedente. I fogli, fissati solamente sul lato superiore per
I'azione della gravita continuano a dipanarsi. La carta stropicciata ¢ lo
stato arcuale del lavoro, diventano cosi la manifestazione interiore di
come il materiale stia cercando la propria posizione in rapporto ad un
azione “storica”. La costante e minima azione di “Rilascio™ ha il potere di
definire il presente e di suggerire il futuro prossimo.

Abbiamo quindi tentato di rappresentare fisicamente il nostro ap-
proccio nell'allestimento della mostra. Abbiamo pensato di dividere lo
spazio in un asse orizzontale, che riunisse i lavori legati a storie personali
e vicende sociali, politiche e culwrali. Partendo invece dalla libreria,
sull'asse verticale, abbiamo installato i lavori in qualche modo piti legati
al rapporto con la storia naturale, e la sua traduzione culturale ed artistica.
Abbiamo deciso di lasciare le prospettive di entrambi gli assi vuote, per
creare uno rapporto continuativo con lo splendido paesaggio che cir-
conda il Palazzo ed obbligare lo spettatore ad un confronto con il vuoto
della valle circostante,

II'nostro progetro non si conclude con questa mostra. Abbiamo con-
cepito il caralogo come una sorta di piattaforma, un vero e proprio libro
attraverso cui sviluppare ulteriormente il progetto. E intitolato Danger
to Fall in the Sea (Pericolo di caduta in mare), evocando come sottotesto
il Medirerraneo. Durante i nostri viaggi in Italia siamo stati spesso
interrogati su questo sottotesto.

Quando siamo stati a Napoli, abbiamo deciso di andare a Capri, con
lobbiettivo di vedere Villa Malaparte, dove Godard aveva filmato Le
Mépris. Questo nostro interesse verso Iidea del vuoto, visivamente rap-
presentata dal mare, si lega a una delle metafore di Walter Benjamin sul
materialismo storico, in cui per rappresentare il coneetto di Storia evoca
I'angelo con le ali aperte del quadro di Paul Klee; sorpreso e spaventato
dalla responsabilit, dalla quantita e dalla mole di informazioni e di dati
provenienti dal passato con cui si deve confrontare. Nel libro ci saranno
anche citazioni di Rosalind Krauss, in particolare dal suo libro Linconscio
oitico (che i curatori danno per scontato che tutti abbiano letto e studiato,
in realta questi libri in italiano sone tradotti da pochissimi anni e quindi
alcune strutture di discussione sul modernismo e le sue trasformazioni,
date per scontate da chi studia in un contesto anglosassone non sono
cosi ovvie a livello dell'accademia italiana). Krauss in particolare usa le
rappresentazioni astratte del mare di Mondrian come merafore dell'osses-
sione modernaverso il vuoto, come oceano amorfo e non-rappresentabile.
Poi Italo Calvino.

Cito alcuni artisti che verranno a fare parte di questo progetto, i cui
lavori non sono presentati in mostra: Ciro Vitale, un artista che sta



lavorando con foto d'archivio fatte dal nonno in Etiopia durante le guerre
coloniali, Maria Adele del Vecchio e Meris Angioletti .

e Il secondo tavolo sari moderato da Francesco Bonami, che ¢ il
nostro Direttore Artistico e anche il curatore della prossima Biennale
del Whitney a New York nel 2010. Bonami guiderd la discussione sullo
stato dell'arte italiana in generale, e su quali siano i percorsi formativi in
Tralia.

FRANCESCO BonNamMl  Buon pomeriggio. Sono Francesco Bonami il
Direttore Artistico della Fondazione Sandretro. Complimenti ai tre
curatori e a [laria Bonacossa per l'organizzazione di questa mostra di
artisti italiani, a dimostrazione che I'lcalia € un vivaio ricco e da scoprire.
Introduco i relatori che si confronteranno su alcuni temi. Parto da
Cristiana Collu direttore del man, Museo d'arte contemporanea di
Nuoro, accanto a lei Anna Daneri, Martina Corniati critica e storica
dell’arte, Cristiana Perrella, Giacinto Di Pietrantonio e Marco Scortini. I1
tema o meglio la domanda che viene posta: “ possibile imparare a fare
I'artista oppure artisti si nasce?” Parleranno poi anche della realta del
sistema Italia, due temi che si intrecciano; ci chiederemo appunto se il
vivaio di artisti che nasce dalle nostre scuole, corsi e centri, abbia vera-
mente la possibilita di fare e diventare artista nel “sistema [talia”.

Partirei da Cristiana Collu, per iniziare a capire se sia possibile,
secondo lei, insegnare a qualcuno a fare l'artista.

CRISTIANA COLLU Buonasera tutti. Prima di tutto devo ringraziare
Patrizia Sandretto per avermi invitato. Sono molto rilurrante ad accertare
questo tipo di inviti, anche se con lei ¢ stato irresistibile. Prima di tutto
perché penso di poter dare il meglio di me dietro le quinte, un po’ il
lavoro che faccio come direttore di museo. So che a volte non posso
sottrarmi, anche se lavoro in una realta che é molto complessa, e quando
vengo invitara a chiacchierare di questi argomenti mi sembra di soffrire
di quella che ¢ definita “la sindrome dell'impostore”. Lavorare nel
territorio dove nasce il Museo man, la Barbagia, che & come dire la
Sardegna, un piccolo cliché, forse mi da una lente di ingrandimento
troppo grande. Non so quindi se posso rispondere alla domanda di come
funziona il sistema dell'arte italiana e il sistema dei giovani artisti.

La mia esperienza & costruita actorno ad alcune caratteristiche
personali: quella di essere una persona istintiva, qualcuno potrebbe
attribuirla al fatto che sono una donna, e quella dell'improvvisazione,
che mi deriva dal mio essere italiana, e di cui quindi non posso fare a
meno. Questo significa anche flessibilita e abilita nel costruire senza
troppi pregiudizi una nuova realti; e se & vero che il futuro arriva un
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giorno dopo l'altro, bisogna saperlo costruire nel presente. Ci sono perd
due aspetti che la mia realta e Guarene condividono, sono il concetro di
ospitalita e quello d'identita; due concetti molto legati alla Sardegna,
ma che possono anche aiutare a capire quello che ¢ il panorama dei
giovani artisti oggi, molto legati all'identita e forse anche ad un certo
individualismo. Questo non misorprende, vistoi temiele preoccupazioni
degli ultimi anni, non ultimo il pericolo dellomologazione. Mi sembra
che I'identitd non sia da vedere, come spesso accade in Sardegna, nei
termini di un fardello, ma piuttosto come la realta da cui partire ed il
territorio del progetto, il futuro; e allora chi meglio delle nuove gene-
razioni puo raccontarcelo. In un periodo come questo, quando la parola
crisi ¢ inflazionata, bisogna anche considerare ad esempio come in
cinese si scrive la parola crisi, composta da due ideogrammi: uno signi-
fica pericolo mentre 'altro significa opportunitd. Investire sui giovani
significa allora aceettare un rischio, il pericolo, e avere anche una nuova
opportunita. Mi viene voglia di concludere con una citazione che mi
sembrava molto bella, perché vorrei che si avesse piti fiducia nei giovani,
vorrei che le generazioni che mi hanno preceduro mi avessero insegnato
e daro questa fiducia, e credo che Patrizia lo faccia e sia molto importante.
Mi viene in mente una cosa che ho letto tempo fa di Alda Merini: “mi
domando cosa centrano i vecchi coi tempi moderni, eppure vengono i
giovani da noi per risolvere i loro problemi anche se noi non abbiamo
risolto niente”. Questo ¢ il messaggio che voglio dare ai giovani artisti e
curatori. Allo stesso tempo leggendo ho scoperto un'altra citazione della
Merini che dice una cosa straordinaria, ed & questa: “le radici del mio
vecchio albero sono sane, cosi alla mia etd spuntano foglie verdi e fiori
ancora profumati, una continua primavera”. Questo credo sia il migliore
augurio che possiamo fare agli artisti, che siano sempre giovani. A noi
auguro invece di fare il nostro mestiere sempre al meglio.

FB  Anna Daneri, curatrice del Corso Superiore di Arti Visive della
Fondazione Antonio Ratti, dove vengono invitati grandi artisti ad inse-
gnare ai giovani come diventare artisti.

ANNA DANERI  Grazie innanzitucto dell'invito a Patrizia Sandretto Re
Rebaudengo, a Ilaria Bonacossa, alla Fondazione Garrone e grazie ai
curatori che hanno lavorato e prodotto una mostra che ci intriga molto
sin dalle premesse,

Vorrei partire dalladomanda che ha posto all'inizio Francesco Bonami
sulla possibilitd di insegnare l'arte e la vorrei ricollegare all'esperienza
che abbiamo maturato a Como, dal 1995 con il Corso Superiore di Arti
Visive. Un corso nato dalla volonti di Annie Ratd, coadiuvarta allora da
Giacinto Di Pietrantonio e Angela Vettese, e che ha visto un succedersi

29




o

di artisti di fama internazionale che ogni anno vengono ad “insegnare”,
di programmi e di articolazioni anche interne nella serutrura, incesa il pin
possibile in modo aperto.

A questa domanda risponderei citando una frase di Jimmie Durham,
visiting professor nel 2004, che sostiene come l'arte non possa essere
insegnata (“art cannot be taught™). L'idea stessa di istituire un workshop
come quello di Como, con una sua fisionomia particolare, caratterizzata
dalla concentrazione nel tempo: tre settimane di lavoro intensivo per un
gruppo di giovani internazionali selezionati che seguono un progetto
specifico; e nello spazio: si lavora secondo una modalita diversa da quella
abituale, attivando sovente collaborazioni, in una forma di dialogo per-
manente; si basa sulla consapevolezza che I'arte pili che essere insegnata
pud essere messa in discussione. E attraverso la formula del corso, ogni
anno cerchiamo di aprire delle questioni, dei punti interrogativi che
spesso rimangono aperti, mettendo in relazione le pratiche di artisti
cosiddetti giovani, all'inizio della loro ricerca, con le esperienze di artisti
piti affermati.

Nel 1995, quando ¢ iniziato il corso, la didattica dell'arte in Iralia
rifletteva ancora un'impostazione tradizionale. Nelle accademie si
impartivano insegnamenti di tecniche artistiche scollati spesso dalla
teoria, dalla possibilita di sviluppare vie sperimentali per procedere nella
pratica artistica. Esistevano qua e |4 rare eccezioni come quella di Alberro
Garutti, prima all'accademia di Bologna e poi a Brera, o di altri artisti e
insegnanti che operavano in un certo modo nelle accademie statali. Si era
sentita quindi la necessita di potere aprire uno spazio per la riflessione,
per la sperimentazione, per cercare di riempire un vuoto in Iralia che
allora era abbastanza pesante e sentito, soprattutto dai giovani artisti, e
che negli anni e stato colmato anche da altre realta attive con finalita
affini, sia con programmi simili, come quello della Fondazione Spinola
Banna, nata recentemente proprio in Piemonte, sia in programmi pit
strutturati come quello dello tuav di Venezia o dellanasa a Milano.

La situazione ¢ fortunatamente cambiata, anche se riflettendo sullo
spunto di discussione offerto dall'incontro di oggi, si pud affermare che
il sistema dell'arte in Italia esprima delle forti debolezze, ancora molto
gravi, che portano spesso curatori internazionali a sostenere che gli artisti
italiani pitt interessanti sono quelli attivi fuori dall'Tralia, e questo & un
paradosso, e anche una sfida, che cerchiamo di decostruire ateraverso il
nostro lavoro,

[ questidea di vuoto cui facevano riferimento i curatori residenti a
Guarene, mi sembra ancora centrale se si guarda all Tralia. Tra i gravi vuoti
rimasti aperti nel sistema italiano ¢'¢ la possibilita di efferruare con
facilitd scambi internazionali, la possibilitd di realizzare delle residenze
all'estero finanziate. Purtroppo tanto ¢ ancora demandarto all'iniziativa
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privata e non esiste un supporto pubblico strutturale. Un altro vuorto &
quello degli spazi espositivi non commerciali per i giovani, perché tranne
realti come quella di Careof o Viafarini di Milano, o delle altre realta
indipendenti che operano localmente in maniera molto seria da parecchi
anni, & molto difficile per un giovane artista italiano produrre ed esporre
il proprio lavoro a livello istituzionale. Il fatto che molte gallerie in Iralia
lavorina con i giovani ¢ positivo, ma pud costituire un vincolo, perché in
qualche modo direzionano in senso commerciale la ricerca. Qui abbiamo
degli esempi di musei il cui investimento va anche nelle produzioni di
artisti giovani, rimane perd un grosso vuoto da imputare ad una mancanza
di volonta e progertualita politica. Laltro vuoto che si pud testare sta
nella formazione, ed & molto chiaro per chi ha lavorato e lavora nell'acca-
demia: é un vuoto di pensiero, di contenud, di possibilita per gli artisti
che non parlano lingue straniere di approfondire un proprio percorso di
studio attraverso una letteratura critica e teorica in italiano. Lesempio
portato oggi di Rosalind Krauss, peraltro ¢ una delle teoriche formuna-
tamente pitt tradotee in italiano, & in questo senso lampante.

rB  Laparola passaa Martina Corgnati. Oltre ad essere critica e storica
dell'arte, Martina Corgnati & anche docente dell'Accademia delle Belle
Arti di Torino, & quindi una delle persone piti a stretto contatto con gli
artisti in embrione. Magari ci pud parlare dell'idea di fare 'artista, e se
lei come critica e storica dell'arte pud individuare chi fra i suoi studenti
ha una propensione pitt sviluppata a fare 'artista.

MARTINA CORGNATI  Grazie Francesco, grazie moltissimo a Parrizia
Sandretto Re Rebaudengo che mi ha invirato qui e mi ha consentito di
dar voce alle Accademie, quindi indirecramente di mettere I'accento su
una fase delicatissima e un poco disattesa dalle istituzioni preposte ad
occuparsi di contemporaneo: quella che intercorre tra formazione e
professione dell'arce. Una terra di nessuno, perché non é effertivamente
sotto gli occhi e gli sguardi del sistema dell'arte, € non & roppo consi-
derata nell'ambito del sistema universitario. Un momento ibrido nel
mare incerto dell'inserimento professionale. Allora proviamo a parlarne
superando il pregiudizio che spesso ¢i vede come vecchi accademici
attardati su programmi ormai superati, che fanno sempre le stesse cose
e non conoscono, per esempio Rosalind Krauss. Ma questo non é vero:
pur nella grande varietd anche delle scelte didatriche, molti di noi si
concentrano su programmi e proposte culturali al passo con i materiali
disponibili, dunque Krauss compresa, al cui resto sulla scultura, in
italiano Passaggi, io stessa ho dedicato un corso aleuni anni fa. Comunque
pochi in realta sanno e sono interessati a sapere che cosa siano in questo
momento le accademie italiane, per questo voglio soffermarmi sull'argo-
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mento. Innanzi tutto la carta d'identiti: le accademie statali sono venti in
wucta Iealia, poi ne esistono molte altre parificate, affiancate da mold
istituti simili, appunto dalla NaBa, che ultimamente ha acquisito un
meritato prestigio, allo 1ED.

lo non so rispondere alla domanda proposta in questo convegno: é
possibile insegnare I'arte? Quel che so per certo ¢ che & possibile inse-
gnare la storia dell'arte, & possibile insegnare le tecniche artistiche, &
senz'altro possibile insegnare quello che proviamo ad insegnare nelle
accademie, cioé la computer graphie, il fashion design, il restauro.
I possibile formare operatori, a volte insegnanti, grafici, esperti di
compurter, dipende anche in relazione alle diverse realta italiane. Noi
formiamo in teoria artisti. Le nostre istituzioni sono molto diverse I'una
dall’altra, benché tutte abbiano lo stesso statuto e rientrino nello stesso
ambito; alcuni istituti sono molro piccoli e in alcune realtd sono troppi.
Esistono molri piccoli istituti, poco frequentati, lontani, per esempio ¢’
un'accademia a Frosinone, un'altra a Foggia. in tutta la Puglia ce ne sono
ben tre, una a Bari, una a Foggia ed una a Lecce, mentre nell'[talia setten-
trionale ce ne sono soltanto tre, una a Milano, Torino, Venezia, e poi
un'altra a Bologna; non ce ne sono altre pubbliche. Ci sono delle irrego-
laricd molto forti in questa mappa, questa distribuzione é del tutto insen-
sata considerando la vera domanda di formazione artistica. Per riferirmi
alla erisi economica e ai suoi effetti sul sistema universitario devo accen-
nare al farto che la riforma dell'istituzione universitaria promossa dalla
legge Gelmini non si applica al nostro comparto speciale “dell’Alta
Formazione Artistica e Musicale” (arant). Ma tuttavia si applicherd una
riforma, soprattutto nel sensoviolento e brusco dei tagli. Noi applichiamo
un sistema formativo e didartico di tipo universitario, il cosiddetto tre
pitt due, rilasciamo diplomi di primo e secondo livello, un triennio ¢ un
biennio specialistico; i nostri titoli sono diplomi di laurea ma di farto
non sono completamente riconosciuti. Non si capisce se un nostro
studente che abbia frequentato un biennio e sostenuto gli esami finali sia
effertivamente in possesso di una laurea specialistica corrispondente a
quella universitaria. Non '@ un articolo di legge che chiarisea questo
problema. Inoltre, ci manca la possibilic legale diinstaurare un dottorato,
un terzo livello, ¢i manca dato che siamo in una graduatoria ad esau-
rimento: noi, assunti nello stato da tanti anni, non abbiamo nessuna
possibilita di assumere qualeun altro, non abbiamo fondi, se non limira-
tissimi, per creare borse di studio, non abbiamo dunque il modo di trat-
tenere presso di noi i nostri migliori allievi, non abbiamo modo neanche
di dare loro un'aspettativa di carriera interna alle nostre istituzioni, cioé il
minimo che uno studente universitario si aspetta.

Inoltre non siamo veramente ben visti dal sistema dell'arte in quanto
“veechi” accademici, non possiamo insegnareveramente ad essere artisti.
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Per questo insieme di ragioni ho provato a preparare un questionario
che ¢ stato compilato da allievi ed ex allievi di diverse accademie iraliane.
Compilato dai miei allievi, questo questionario sara a disposizione della
Fondazione Sandretto e poi a disposizione delle accademie, per provare
arispondere alla domanda su cosa si aspettino e su cosa trovino di buono
edi cattivo gli studenti nella formazione accademica che noi proponiamo.
A partire dalla cirra di Torino, una delle pitt vivaci in Italia, dove & facile,
in teoria, istaurare un rapporto con il sistema dell’arte.

[ risultati di questa prima e soltanto approssimativa indagine sono
riassunti qui. I grandi problemi che gli allievi rilevano sono due. Primo
problema ¢ la mancanza di formazione linguistica, noi abbiamo un corso
diinglese, una quarantina di ore all'anno ma non & sufficiente per formare
e permettere agliallievi dell'accademiadiimparare una linguaindispensa-
bile oggi, come ¢ I'inglese per avere scambi a qualsiasi livello, Natural-
mente 'accademia non ¢ tenuta a fornire una formazione linguistica e
non ha davvero la possibilitd di farlo, perd ci sono tanti strumenti
“laterali”, tipo delle convenzioni con gli istituti linguistici delle universita,
oppure la messa a disposizione di moduli, docenti, insegnanti, perché
per noi directamente tutto & costosissimo e quasi impossibile. Di fatto i
nostri giovani artisti, i nostri allievi di sicuro non sono in grado di comu-
nicare con disinvoltura quando si trovano di fronte ad un grosso nome
che viene dall’estero, come capita spesso dato che abbiamo un corso di
lezioni in collaborazione col Castello di Rivoli e con la stessa Fondazione
Sandretto. Non si pud istaurare quel miracolo, quella scommessa che & la
collaborazione, la formazione di un vero team; resta dunque soltanto la
possibilita di una conferenza tradotta, utile solo fino ad un certo punto.

Secondo problema, mancanza di tempo e di spazio. Ho provato
ad analizzare questa questione. Noi viviamo spesso in vecchie strutrure
¢ non abbiamo laboratori adeguati. A Milano, dove io e Giacinto Di
Pietrantonio abbiamo insegnato per anni, eravamo alle prese con I'impos-
sibilita di gestire seimila iseritti, in uno spazio nato per contenerne dai
trecento ai quattrocento, dove metterli, farli lavorare e dargli gli scrumenti
anche delle tecniche piti banali.

Il tempo, tempo di imparare ma credo anche il tempo di essere
ascoltati e seguiti, di essere guardati dai vostri docenti, e per i docenri di
offrire agli allievi un monitoraggio, un'attenzione, una cura per la didat-
tica di formazione da cui secondo me I'essere artista deriva.

Ho raccolto un'ottantina di questionari e nove ragazzi su dieci rispon-
dono divoler diventare artista dopo il percorso accademico,

¥B  Cristiana Perrella, curatrice e critica, ha lavorato con tanti artist
stranieri ed italiani. Che differenza c'¢ tra gli artisti stranieri ¢ quelli

italiani?
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CRISTIANA PERRELLA  llaria, che ringrazio per I'invito come ringrazio
Patrizia, mi invitava a riflettere su come negli uldmi dieci anni sia
cambiara la condizione degli artisti giovani in Italia. Credo sia cambiata
molto, in meglio, La generazione pill recente ¢ una generazione pit a
suo agio con i modi contemporanei di eircolazione delle idee, di scambio
e di confronto, parla di pili I'inglese, viaggia di pid, indubbiamente ha
molte pill oceasioni, consuetudine e capacitd di mettersi in relazione
con quello che succede al di fuori dell'Tralia e questo ¢ un vantaggio
indubbio. Ovviamente riferirsi allTtalia in generale é riduttivo, come
notavano i curatori che hanno appena terminato la loro residenza qui, il
nostro paese presenta al suo interno molte diversita, offre realta quasi
incomparabili fra di loro. E difficile ad esempio paragonare Torino a
molte realt del Sud, e bisogna tener conto anche di questo quando si
parla di giovani artisti italiani. Tra quanto detto finora mi ha colpito il
riferimento ripetuto al rapporto tra le generazioni, sia nelle belle parole
di Alda Merini, citate da Cristiana Collu, che nella descrizione
dell'impianto del corso della Fondazione Ratti. Credo che in Iralia a
livello formativo questo rapporto manchi moltissimo. Artisti iraliani
affermati raramente insegnano, tranne poche eccezioni, e questo segna
una grande differenza rispetto ad altre situazioni nazionali. Pensiamo
all'Inghilterra e a come sia stato e sia importante il lavoro svolto da corsi
come quelli del Goldsmiths College, ma anche alle accademie tedesche,
dove artisti di primissimo livello hanno scelto di dedicare parte del
proprio tempo all'insegnamento, alla trasmissione e al dibartito con le
generazioni pill giovani. In Italia esiste una sorta di impermeabilita tra le
generazioni, con pochissime eccezioni. Quando ho iniziato a lavorare,
nei primi anni Novanta, ricordo che molti artisti, spesso senza aver
frequentato I'accademia, muovevano i loro primi passi facendo gli assi-
stenti a qualcun altro. Oggi non siusa piti, pochissimi artisti, quantomeno
di quelli che si stanno ora affermando sulla scena italiana, vengono da
un percorso di questo genere, ma non ci sono molre altre forme di con-
tatto e di scambio che abbiano preso il posto di questa vecchia pratica.
Avverto un riferimento a questo vuoto, come una sorta di mancanza di
radici, di consapevolezza, di dibattito, quando si parla del bisogno dei
giovani artisti di essere ascolrati, credo sia anche un bisogno di mettersi
in discussione, di aver qualcuno che ti stia a sentire ma anche che t
critichi, che metta alla prova le tue idee perché queste poi producano un
frutto. Certo, questo in Italia va a ricollegarsi ad un'assenza della critica
in quanto tale, diventando un discorso molto pitt ampio che non tocca
soltanto i giovani, ma che sicuramente si ripercuote su di loro in modo
violento, Manea il confronto e I'abitudine al confronto. Tra le molte cose
che si potrebbero fare in Italia ¢'¢ il lavorare per incrementare le occasioni
di dibattito critico, soprattutto trans-generazionale. Credo che il corso
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della Fondazione Rarti sia cosi ambito per questo motivo; artisti che
provano piti volte la selezione per esservi ammessi, non tanto perché &
un palcoscenico su cui farsi notare ma sopratutto perché & un'oceasione
reale per “imparare a fare 'artista”. Alla domanda all'origine di questo
tavolo di discussione rispondo infatti positivamente: si, si impara a fare
gli artisti. §i impara soprartutto dagli incontri, dai rapporti con persone
significative ed ¢ quello che tutti in un fase formativa cercano, il rapporto
significativo della loro vita, e un altro artista in questo senso pué dare
molto, Il discorso sulle radici dell'arte presente, inteso come consape-
volezza, come possibilita da accogliere o rigettare, ha poi alui aspetti che
andrebbero approfonditi a ttto vantaggio della giovane arte italiana.
Una delle ragioni per cui il lavoro dei nostri artisti a volte stenta ad
affermarsi fuori dall'Tealia, credo sia la relativa conoscenza all‘estero della
tradizione recente da cui la nostra arte oggi prende le mosse. Siartribuisce
ai nostri artisti una generica attenzione alla forma, ma spesso mancano
le linee storiche e culturali in cui inquadrare questo aspetto. Larte
italiana anche negli esempi piti importanti non ¢ poi cosi conosciuta
all'estero. Ricordo una mostra di Boetti, da Whitechapel a Londra una
decina dianni fa; fu una sorpresa per molti in Inghilterra, e quest'esempio
si potrebbe moltiplicare per decine di casi. Valorizzare la nostra storia
pud essere un'ottima strategia per far comprendere meglio anche quello
che si fa oggi. Ad esempio, una bella mostra come quella di Schifano alla
Galleria di Arte Moderna di Roma I'anno scorso, offre delle chiavi di
letrura molro efficaci per iniziare un discorso sul contemporaneo italiano.
Credo che questo lavoro di ricucitura tra I'oggi e il passato recente sia un
lavoro che ancora va fatto.

Mi ha colpito anche che gli studenti chiedano spazio. Vengo da una
citta come Roma dove gli artisti stentano pili che altrove a trovare luoghi
adeguati per lavorare, sia per qualitd che per collocazione, di norma
estremamente periferica. Mancano poi completamente dei luoghi di
aggregazione. Se passa per Roma un collega di fuori e lo voglio portare a
vedere quattro o cinque studi abbiamo bisogno veramente di molto
tempo, cosa non sempre possibile. Manca poi, di nuovo, la possibilita di
rapportarsi con gli aleri, di discutere quotidianamente il proprio lavoro.
Si lavora in un isolamento improduttivo. Servirebbe allora avere, come
all'estero molto spesso avviene, luoghi per il lavoro degli artisti che non
siano soltanto degli studi, ma anche delle strutture dove esistano degli
spazi per esporre, magari autogestiti. Luoghi dove iniziare ad avere un
confronto sul prorio lavoro senza essere da subito immessi nel mercato,
nel sistemna delle gallerie o delle grandi mostre pubbliche, a cui gli artisti
pit bravi italiani hanno accesso, va detto, piuttosto precocemente, anche
troppo. E sorprendente che quando ¢'¢ interesse per un artista, poi
succeda tutto insieme. Credo sia una tendenza pericolosa che pud non
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dare il tempo di decantare, sviluppare un lavoro, con il confronto neces-
sario, senza I'ansia che una situazione immediatamente molto esposta
provoca. In Iralia il lavoro di promozione, affidato per lungo tempo quasi
esclusivamente ai privati, in questi dieci anni & stato sempre pit svolto
anche dal settore pubblico o no-profit. Questa ¢ una novitd importante
che introduce perd nuove problematiche. Vengo da un'esperienza recente
in Sicilia, dove la Regione Sicilia, attraverso Palazzo Riso, un museo
appena nato a Palermo, ha sviluppato un progetta di cui sono autrice per
la promozione dell'arte giovane. E stato costituito un archivio di artisti
siciliani con quaranta nomi, frutto di una selezione severa sul materiale
disponibile. Questo archivio - esistente sia come luogo fisico dove recarsi
aconsultare materiali che come sito web — intendeva porsi come referente
per chi fosse interessato ad approfondire la conoscenza della scena
siciliana, nonché come piactaforma per curatori stranieri invitati a venire
in Sicilia con un programma di visite trimestrali, e ad avere uno scambio
quanto pit personale possibile con gli artisti. Sviluppo successivo di
questo progetto sarebbero state le residenze all'estero per artisti siciliani,
una residenza a Palermo per artisti stranieri: un programma molto denso
d'incontri aperti al pubblico. Lidea portante del progetto era, ancora,
quella di creare occasioni di scambio, confronto, conoscenza, senza
preoccuparsi necessariamente di avere un ritorno immediato che non
fosse quello di rendere I'arte contemporanea una cosa quotidiana, non
solo per gli artisti, ma proprio per la scena siciliana nella sua roralita,
anche per il pubblico, Tutto questo & stato fatto per un anno, ha dato i
suoi risultati, ha portato ad una siazione di effervescenza palpabile, ed
¢ stato poi stroncato dalla decisione di ridimensionare questo progetto e
di dargli in realta una dimensione totalmente locale, non pili interna-
zionale. Un problema grave dell’azione pubblica in ltalia é che raramente
ha continuitd. Voglio peré chiudere su una nota positiva, notando come
in questo momento siano di nuovo molti i giovani artisti italiani presenti
sulla scena internazionale, e come questo sia un dato nuovo e incorag-
giante considerando gli ultimi dieci anni.

FB  Giacinto Di Pietrantonio Direttore della camec di Bergamo e
anche lui docente all’Accademia delle Belle Arti di Milano. Si parla di
spazi espositivi per i giovani artisti iraliani. LTealia ¢ piena di spazi,
quindi cosa non funziona rispetto agli altri paesi d'Europa?

GIACINTO DI PIETRANTONIO Buonasera a tucti e grazie per l'invito.
Lltalia come paese ¢ praticamente un paradosso, dove troviamo eccel-
lenze e cose che non funzionano. Per esempio, conferenze sui giovani
artisti sono organizzate regolarmente, come anche dibattiti e mostre per
gli artisti emergenti; I'lralia non € solo la nazione i cui giovani artisti non
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sono riconosciuti all'estero, a parte i pochi di loro che vi si sono trasferiti.
Un altro paradosso sta nel fatto che dagli anni Sessanca fino agli Oteanta,
nonostante mancassero istituzioni museali al nostro paese, sono nati
movimenti internazionali come I'Arte Povera e la Transavanguardia, piti
alcuni artisti fuori dal movimento come De Dominicis, Salvo e Ontani.
Questo dimostra come non siano necessarie istituzioni e musei perché
nasca un movimento. Pero c'¢ da dire che quei movimenti sono emersi
in momenti storici in cui ITralia era un paese ancora “etnicamente”
interessante per gli stranieri, come oggi sono interessanti i paesi dell'Est,
IAfrica, la Cina il Sud-Est Asiatico, guarda caso anch'essi con pochi
musei, con poco o senza sistema dell'arte. Allora, noi venivamo fuori
dalla guerra, gli americani erano stati qui, cera il neo-realismo, Pasolini,
I'ltalia era inceressante per l'estero, era internazionale. Oggi le poche
cose che riscuotono un successo internazionale sono opere che parlano
di fascismo, mafia, camorra come il film di Bellochio “Vincere™, 0 il libro
di Saviano “Gomorra”, Questo dovrebbe darci da pensare. Tornando ai
giovani artisti italiani e al sistema dell’arte italiano, le istituzioni italiane
fanno mostre con loro, ad esempio la camec espone sempre molt
artisti giovani, cosi come avviene in altri musei italiani, ma anche in
fondazioni, ete. Se guardiamo alla programmazione di musei e istituzioni
italiane, vediamo che fanno molte mostre di artisti giovani italiani. Il
problema ¢ che da una parte non ¢'¢ la percezione che queste mostre
vengono fatte, dall'altra che Tralia ¢ un paese individualista. Difati, un
altro aspetto tipico dei paradossi italiani & che Torino ¢ la citta dove il
sistema dell'arte, soprattutto pubblico, funziona di piti con la Fondazione
Re Rebaudengo, Rivoli, la cam, etc., perd la maggior percentuale di
artisti interessanti si trova a Milano, dove non ¢'¢ neanche un museo. E
ancora, se andiamo fuori dall'Tralia, nei paesi che prendiamo come
riferimento e chiediamo a delle persone di dire chi sono dieci artist pin
interessanti in un determinato paese, possiamo essere sicuri che turte le
persone a cui chiediamo, sarebbero d'accordo almeno su otto nomi. Da
noi quando uno chiede un'informazione su chi siano glhi artist interes-
santi si ¢ d'accordo forse su due, mentre gli alori otto sono tutti diversi,
ed & ovvio come questo costituisca un problema. In Ialia ¢'é un approccio
troppo individualista, ancora in qualche modo ideologico. Racconto un
aneddoto che mi é capitato lavorando a Flash Art, una palestra molto
interessante per la giovane arte. Politi mi raccontd di quando verso la
metd degli anni Settanta aveva chiesto a Sol Lewitt chi era I'artista
giovane che sarebbe diventato di li a poco la prossima star, e lui aveva
risposto Julian Schnabel, esattamente il suo opposto. Ora, al contrario,
un italiano non pensa alla domanda che gli viene fatta, ma a chi pit
aderisce al suo programma poetico, e possiamo essere certi che se avesse
posto la stessa domanda ad esempio a Kounellis, lui non avrebbe mai
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risposto Cucchi, o Clemente. Da noi si risponde per appartenenza ideo-
logica e di programma, e questo nuoce soprattutto alla realta dell'arte
giovane. Difatri, noi rispondiamo secondo le nostre preferenze personali,
aconferma del nostro sapere culturale e non di quanto stia effettivamente
accadendo. Ma perché non ci sia questa percezione & un mistero che
rignarda non solo i giovani artisti, ma il lavoro del museo in generale.
Faccio ancora un esempio, della Gamec, perché li ho sperimentato per-
sonalmente queste cose; a Bergamo in mold mi dicono che non espongo
pittura, che mostro solo arte astrarta e concettuale, ma se si controlla la
programmazione fatta nei nove anni della mia direzione si vede come la
pittura, e I'arte diciamo cosi figurativa e/o d'immagine, & quasi il sercanta
percento. Ora, cid dimostra come da una parte si guardi alle cose gia
avendo dei preconcetti, cioé non si guardano, anzi & un non vedere cosa
si sta osservando, e dall'altra vedere tutto come arte astratta e concettuale
dimostra una necessitd inconscia da parte del pubblico di questo tipo
di arte e questo € un altro paradosso e lapsus visivo italiano. Un'altra
cosa tipica dellTralia, ¢ che qui si ¢ giovani artisti fino ai cinquanta, sess-
ant'anni, un paese dove un'artista come Stefano Arienti, che ha una car-
riera di venticinque anni, da noi & ancora considerato un giovane artista
mentre un suo corrispettivo all'estero ¢ gid un artista affermato. Noi
siamo un paese particolare, il problema é: come facciamo a far capire al
mondo che questa ¢ la nostra particolarita e non si tratea di imparare
I'inglese come dicono molti; difatti se prendiamo gli artisti pit di
successo italiani delle ultime generazioni, i pit amati ed odiati, anche
i pit discussi, parlano poco, o per nulla l'inglese, come la maggior
parte degli artisti dell'Arte Povera o della Transavanguardia e lo stesso si
dica di uno degli artisti giovani oggi pilt interessanti come Pietro
Roccasalva.

Noi siamo veramente un sistema molto particolare, e la domanda
potrebbe essere: “Come possiamo ri-diventare emici?”

Alla fine degli anni Ottanta, parlando con guru dell'arte come Harald
Szeemann, Jean-Christof Amman, oppure Paul Maenz, un gallerista
importantechehalavoratoconl'Arte Poverae poiconlaTransavanguardia,
chiedevamo spesso perché loro volevano venire in Italia? Cosa ci trova-
vano di interessante? La risposta era uguale per tutti: “Non possiamo
non venire in ltalia, perché & il paese dell'arte, anche per I'eredicd di
Michelangelo e Leonardo, ete.”. L Tralia era una tappa obbligara. Il punto
¢ come riattivare l'artenzione, quali sono le azioni da compiere oltre
quello fatro dalla Fondazione Re Rebaudengo, dalla Fondazione Ratti e
altre realta? Noi facciamo molto anche a livello di numeri, di riviste. Va
sottolineato come in Tralia ci sono pil riviste d'arte che in qualunque
altra parte del mondo. Allora, perché non riusciamo a far percepire queste
iniziative? Questo dipende dal fatto che siamo troppo individualisti e
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non cerchiamo di fare sistema. Questo & un problema politico, ma tanto
alla polirica I'arte non interessa pili di tanto, perché in lralia Ia cultura
non ¢ ritenuta un fatto structurale, ma un optional, e viene cambiata a
seconda di come cambiano le cose. Sta a noi popolo dell'arte, come
gruppo, cercare d'interagire di piti invece di fare il solo proprio percorso
solo personale. Bisogna sviluppare un sistema, come stiamo cercando di
fareconl'amact (Associazione Museid’Arte Modernae Contemporanea
Italiani). Questo credo sia uno dei punti fondamentali per I'ltalia, quello
di imparare a fare sistema.

Fi Concludiamo questo primo giro con Marco Scotini, direttore del
corso in Visual Art and Curatorial Studies a NaBa. Ecco la domanda:
chi ¢ pill interessante tra i giovani curatori e i giovani artisti in Italia?

MARCO SCOTINI Innanzitutto voglio ringraziare la Fondazione
Sandretto Re Rebaudengo e la Fondazione Garrone per avere dedicato
questo pomeriggio al tema dell’'educazione. Credo che se si debba
imputare qualcosa al sistema dell’arte italiano o alla cultura italiana in
generale, questo sia piuttosto un vizio d'origine di natura idealista, per il
quale si continua a porre la domanda se ['arte si possa 0 meno imparare.
Mi pare legittimo porsi anche la domanda contraria, chiedendoci cioé
se si possa 0 meno “insegnare” l'arte. Enwrambe le domande presup-
pongono una concezione che non mi pare, oggi, ci possa pill appartenere.
Proprio per questo motivo la Nuova Accademia, la nasa di Milano,
nata recentemente ma che ha gia aperto la strada ad una serie di figure
emergenti (il cui numero sta crescendo in un breve arco di tempo), si &
posta ormai il problema della formazione dell'artista come indissociabile
da quella del curatore. A questo punto mi pare sia importante focalizzare
il problema non pitl tanto sulla figura e sul ruolo “eroico” dell’artista
come tale — che ritengo una vecchia favola — quanto sul concerto di
“funzione artistica” in generale. Qui viene fuori un altro problema su cui
continuiamo a girare attorno da anni in Italia e che costituisce uno dei
problemi strutturali della situazione italiana, ovvero quello della forma-
zione. Riconosco allTralia una grande capacita imprenditoriale auto-
noma, di improvvisarsi ruoli e modi, ma riconosco anche che tutto &
incredibilmente episodico, e questo fa si che diventi impossibile parlare
di un sistema dell'arte vero e proprio, finché non decidiamo di partire
dal momento della formazione come momento originario, in cui si
creano le connessioni culturali e i tessuti sociali.

Da quanto mi ricordo, non mi risulta che nessun museo abbia mai
fatro scuola in un'accezione pregnante del termine. Con l'espressione
“fare scuola” si vuole intendere quella capacita di aprire a nuove condotre,
a nuovi modi di fare, di vedere, di dire. Se i movimenti di tendenza, se le
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trasformazioni culturali e sociali si sono realizzate, questo non é derivato
dai musei ma dalle scuole. Non penso tanto alla Bauhaus o al Black
Mountain College quanto all'Universitd di Nanterre, alla Scuola di
Francoforte, alla Kunstakademie di Diisseldorf sotto Beuys, etc. Tra
I'altro credo che questa situazione che indichiamo come scuola, o
formazione artistica, sia tanto pili importante e tanto piil contemporanea
come mai lo & stata prima. Il problema non ¢ quello di dedicare un
pomeriggio alla formazione — come stiamo facendo qui adesso - quanto
quello di valutare come questo tema sia al centro di interi ambiti della
cultura artistica contemporanea, e non solo di quella.

Credo che questo sia uno dei nodi strurturali, per cui sia possibile
non pensare alla gestione di realta episodiche, ma avere piuttosto a che
fare con trasformazioni che possano attivare produzioni culturali in una
accezione che si ¢ ormai sviluppata in molti altri Paesi fuori dall'ltalia.
Da questo punto di vista, ritengo uno dei problemi che ci siamo posti
sull'importanza dei curatori e degli artisti italiani, quello di provare a
pensare ormai ad una “funzione estetica” come ad una funzione creativa,
pili in generale. Avevamo pensato, con Jens Hoffmann, ad un modello di
scuola che non dissociasse fin dall'origine la figura dell’artista da quella
del curatore per un problema di ruolo (per lui) e per un problema di
spazio d'intervento (per me). Quello dell’estetico, al di 1a delle istituzioni
acuié dclegato, ¢ uno spazio da rinnovare e creare continuamente. Non ¢
un caso che prima ci sia stato il boom delle Biennali, poi quello delle
fiere, poi chissd quale altro dispositivo a venire. Per questo motivo il
problema della formazione come sistema aperto, si sposta dal vecchio
modo di concepire la funzione o meno dell’Accademia come spazio dis-
ciplinare, e diventa un punto nevralgico a partire dal quale sollevare una
problematica di portata generale. Proprio a livello internazionale i sta
discutendo di questo: basta pensare al tema di Manifesta 6, 0 ad una delle
tre sezioni dell’'ultima Documenta, ma anche a molti progetti artistici
(“Radical Education”, “Selective Knowledge”, etc.) o formazioni artisti-
che (Oda Projesi, Contra file, Huit Facettes, Copenhagen Free University,
erc.) che si misurano con questo tema. Penso anche al workshop come
laboratorio formativo, perseguito non solo dalla Fondazione Ratti ma
anche dalla nasa. Credo che questi seminari laboratoriali, o workshop,
siano dei modelli imprescindibili della formazione e della produzione
dell'arte contemporanea. Mi viene in mente Joseph Beuys, ma anche
Liam Gillick, Rainer Ganahl, Nils Norman, Luca Frei, Tania Bruguera e
molti altri. Il vero problema della formazione in Italia € che si continua a
vedere il fenomeno dell'arte attraverso questa matrice idealistica di base,
che ¢ totalmente superata. C'¢ bisogno di formare spazi piuttosto che
figure. C¢ la necessita di mettere in campo modelli flessibili capaci di
adatrarsi e rispondere a determinarte esigenze, contesti e modi di inter-
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vento all'altezza della velocita dell'attuale trasformazione sociale. Credo
inoltre che la dimensione della formazione artistica sia ormai un proble-
ma della formazione fout court. La funzione artistica, creativa, appartiene
in qualche modo a componenti strutturali della cultura contemporanea:
non si tratta di pensare se ¢ possibile imparare I'arte. La cosa importante
alla fine & insegnare a pensare artisticamente, ad agire e a dire artistica-
mente. Proprio per questo tanti incontri oggi mi sembrano vuoti, perché
giocano su dei paradigmi che mi paiono svuotati di senso; ormai la
trasformazione sociale e la nostra condizione moltitudinaria presup-
pongono una formazione che, a tutti i livelli, ¢ una formazione arristica.
L'essere contemporaneo ha le appartenenze che si sceglie, ¢ il frutto di
una selezione facoltativa e non piti deterministica. L'arte & 'unico sapere
che si avvale di tale facoltd. Ecco allora che anche il problema della
centralitd o perifericita, come altro problema con cui ha a che fare questo
paese, dovrebbe essere rivisto. Sarebbe bene si cominciasse a pensare che
se si vuole stare dentro ad un sistema, appunto quello dell'arte contem-
poranea, non si pud piii procedere episodicamente ma si deve procedere
formando tessuti, saperi, culture dando luogo a ragionamenti che inve-
stano direttamente il problema della formazione come problema che
non pud piti essere evaso. Mi viene in mente come qualche anno fa si
pensava che il nostro vero problema fosse l'assenza di musei ... abbiamo
visto cosa ¢ successo e sta succedendo ...

FRANCEsCcO BonNami  Ora parliamo della realta del sistema Italia.
Turti hanno toccato vari nervi scoperti della situazione italiana. La
cultura ¢ il nuovo paradosso italiano, la cultura in Iralia non é un ele-
mento essenziale di responsabilita ed orgoglio civico, nonostante questo
siail paese dell'arte. Tanti anni fa il diretcore di un importante quotidiano,
quando si stava facendo uno dei governi italiani, scrisse un editoriale sui
ministeri e descrisse il Ministero dei Beni Culturali come un ministero
“minore”, Questo ci porta alla realtd del sistema ltalia; oggi ci sono
tantissime realtd che nascono e delle eccellenze, ma nel momento di
visibilitd pill internazionale, alla Biennale di Venezia, verra presentato
un Padiglione Italia che fa urlare vendetta al mondo, che portera chi
viene dall’estero ad interrogarsi sull'arte iraliana senza capacitarsi come
quelli possano essere i migliori prodotri della penisola. Il padiglione &
messo insieme per una forma di narcisismo e individualismo personale,
come se non fosse responsabilitd e orgoglio civico servire un'istituzione
come la Biennale, mavede nella curateladel PadiglioneItaliaun'occasione
di autopromozione. Cosa pensate di questo Ministero dei Beni Culrurali,
un ministero minore, che sembra poter tanto danneggiare il sistema
Italia?




Opinioni

cortu  Dovrei aspettare di vedere la Biennale per dare unopinione.
Ho avuto un rapporto con il Ministero dei Beni Culturali per una
questione che mi riguarda dirertamente, il blocco dell'ampliamento del
museo MAN a causa di una facciata sulla piazza disegnata da un artista
sardo. Lui ha potuto distruggere un piccolo quartiere per questa piazza.
Noi abbiamo proposto una facciata che raccontasse la vocazione contem-
poranea del museo ¢ questo progertto ¢ stato bloccato, prima da ucti i
docenti dell'universita, poi le autorizzazioni dalla sovrintendenza sono
state sospese. Ho incontrato personalmente il Ministro Bondi, e ancora
ad oggi il progetto ¢ fermo.

paneri 1l problema che poni non si presenta solo in occasione di
questo Padiglione a Venezia, ma si pone nel momento in cui non esiste
in Ttalia un riconoscimento della professionalica in genere. Rischiamo
ad esempio di avere un museo come quello di Riveli con un nuovo
direttore che sard incaricato senza un concorso. Questa situazione fa si
che tante istituzioni capaci di sviluppare un programma serio, di messa
in rete rispetto un lavoro fatto molto spesso in maniera estemporanea e
frammentata da istituzioni private o spazi gestiti da artisti, come quelli
che stanno nascendo recentemente in Italia, rischiano la dispersione
proprio per la mancanza del riconoscimento di questa professionalita.
Per questo motivo ¢¢ una difficolti nella valorizzazione del nostro
sistema all'estero, dove spesso si chiedono come sia possibile che
accadano certe cose in Italia. Purtroppo la politica ha un grosso ruolo
nel definire aleune logiche istituzionali che dovrebbero essere autonome
e svincolate dal potere centrale o locale, e riuscire invece a sviluppare un
progetto culrurale pitt ampio.

corcyart  Si tratta di logiche che procedono come esercizi del
piccolo potere, un personalismo che supera le considerazioni relative
alla professionalita ma anche all’esperienza. Questo sembra molto spesso
un paese privo di memoria per quanto riguarda l'assegnazione di
incarichi e zone di visibilita molto importanti, emergenti, e rtali da
rappresentarei agli occhi all'estero. Insisto su due cose dette da pits parti:
forse una delle cure a cui possiamo ambire ¢ un'autocritica in merito al
grande individualismo che ci contraddistingue, un tentativo di fare
sistema cercando di contrapporre qualche cosa, come delle idee comuni,
all'episodicita cronica e grave che caratterizza il nostro sistema politico,
con la sua tendenza ad azzerare tutto cio che é stato facto dai predecessori
e ricominciare da capo. Per quanto riguarda la zona della formazione,
auspico delle relazioni preferenziali che consentano di mettere insieme
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degli spazi, come il workshop della Fondazione Rarti, con le strutture, i
mezzi e l'esperienza che ei sono in certe scuole gid disponibili, e trovare
dei link di ottimizzazione e valorizzazione reciproca. Ad esempio, & un
peccato che un archivio come Careof non sia una chiave, una scorciatoia
per permettere ai talenti delle nostre istituzioni scolastiche, di accedere
subito, di avere un filero preferenziale per arrivare alla visibilich dei
curatori. Dopo, chissa, “facendo sistema” forse potremo anche noi dare
qualche idea a questa difficilissima realci politica con cui abbiamo a che
fare.

Credo che il problema sia In separazione della politica dalle com-
petenze tecniche, questo & un problema italiano che non riguarda solo
lambito culturale. Bisognerebbe creare un sistema che fornisca piu
garanzie. Ogni volta che cambia I'interlocutore politico i progetti iniziati
vengono interrotti, cancellati e ricominciati da capo. Per chi vede da
fuori, mrro questo ¢ un sistema incomprensibile. I referenti cambiano
seguendo la politica € non altre logiche, creando enormi problemi di
continuita. Prendo ad esempio IInghilterra che usa la cultura come
strumento di politica estera, il British Council ha cambiato negli ultimi
due anni in maniera radicale la propria politica con un grandissimo
dibarito, seguendo questo tipo di logiche, ritenendo che la cultura
inglese in questo momento possa essere messa in campo in aree non
europee, dove negli ultimi anni sono stati facti interventi in maniera cosi
efficace. Il British Council organizza ed esporta mostre che sono molto
dignitose rispetto a quelle organizzate dal Ministero degli Esteri italiano.
Il problema non riguarda solo la Biennale ma tutto il campo delle politi-
che culturali pubbliche, dai comuni con troppo potere dato agli assessori,
ai musei dove spesso le nomine vengono fatte in maniera priva di
trasparenza. IMi colpisce perd come ci sia una scarsa reattivita, poca vis
critica da parte di tutti noi rispetto ad un simile sistema di gestione della
cosa culturale.

DI PIETRANTONIO  Bisogna sottolineare anche quello che & successo
una ventina d'anni fa in Tralia con la Transavanguardia, fino ad allora
I'ltalia aveva un rapporto con gli artisti che si passavano il testimone da
un artista all'altro, e c'era un rapporto tra di loro. Le prime mostre fatte
da alcuni di questi artisti, vedevano il passaggio del testimone fino ad
allora mantenuto. Con la Transavanguardia ¢ cambiata la modalita, cosa
ayvenuta solo in ltalia, per dire ancora una volta che siamo un paese
particolare, Gli artisti della Transavanguardia, infatt, hanno voluto
esporre, sopratrutto all'inizio, solo con gli artisti precedenti, o con gli
straneri coetanei di lavoro, e non esponevano con gli artisti giovani
italiani. Cid ha creato un danno immenso all'Ttalia ed ha interrotro
questa trasmissione. Questa sorta di censura strategica ha creato questo
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gap tra curatori e direttori di museo che volevano guardare alle nuove
generazioni. Quando si & iniziato a riaprire questo discorso? Quando
Alberto Garutti ha voluto sostenere gli studenti della sua scuola.
Ovviamente, anche se Garutti era ed é 'artista pill interessante della sua
generazione, cid non bastava e non basta, in quanto non aveva e non ha
i rapporti internazionali necessari. Nonostante cit i giovani che hanno
studiato con lui sono molto bravi e quindi ce 'hanno fatta lo stesso,
come Pivi, Cuoghi, Favarerto e altri. Riguardo alla Biennale di Venezia,
non ne parlo perché non & ancora aperta e quindi non I'ho ancora vista,
quello di parlare senza vedere le cose é un vizio italiano, ed ¢ un po'
come colpire alle spalle una persona. Tuttavia posso aggiungere che non
c'¢ Biennale al mondo che artivi tante mostre collaterali come quella di
Venezia, e cio avviene per lo stesso Padiglione ltalia, solo che spesso le
controproposte non sono per qualita molto diverse da quelleistituzionali,
¢ cid continua ad aumentare quella confusione sull'arte italiana, di cui
parlavo sopra, a causa del protagonismo personale di chi & convinto che
sia importante fare una mostra completamente diversa dagli aleri, cioé
parlare dei nuovi diversi otto senza avvedersi del fatto che il vero padi-
glione italiano, riconosciuto anche gli stranieri, ¢ costituito da quella
decina di artisti invitati nella mostra “Fare Mondi” di Birnbaum.

Comungque cid che alla data di oggi posso dire ¢ che questa ¢ una
Biennale fondata sulla lettera B: Biennale, Berlusconi, Bondi, Baratra,
Birnbaum, Beatrice, Buscaroli, Booh...ma su questo sono stati anticipati
da Bonito Oliva 1993 ¢ Bonami 2003.

scorint  Sono d'accordo con l'indignazione mostrata sul Padiglione
Ttalia, ma tutto il sistema culturale italiano non si pud dire immune da
colpe. Credo che se si continua a fare la celebrazione dell'improvvisa-
zione, dell'episodismo e dell'individualismo, come caratteri costitutivi
del sistema della cultura italiana, non si arrivera mai da nessuna parte,
perché ormai I'arte & integrata in processi ben piti complessi. Bisogna
creare strutture molto fort, lontane dall'improvvisazione e dalle capacica
creative di questo genere. Ritorno quindi al discorso sull'importanza
della dimensione della formazione come momento primo e forte su cui
investire, ma assoluramente non nei termini accademici del problema.
Dato che finora abbiamo parlato di un sistema esogeno al sistema
dell’arte. dove il male sta da una parte mentre noi (del sistema) stiamo
da un'altra parte. Non riesco a sostenere che questa divisione tra politica
(incompetente) e sistema dell'arte (competente) sia conereta, anzi credo
che il Padiglione italiano 2009 sia una testimonianza di qualcosa d'altro.
Credo che il problema stia nel fatto che continuiamo a concepire il
nostro sistema artistico all'interno di una cultura qualunquista, che va
avanti per auto-legittimazione dello status quo. La situazione ¢ dramma-
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tica al di la degli episodi rari e felici, i quali non cambiano la vera man-
canza del sistema culturale italiano e non aiutano la necessitd, altrettanto
forte, di fondarlo. Il male non sta fuori, non ¢ esogeno. Il male sta dentro,
dobbiamo pensarlo realmente per mutarlo. Bisogna smettere di pensare
in termini cosi tradizionali problemi che tradizionali non lo sono pit,
poiché l'emersione di una situazione come quella attuale dell'arte con-
temporanea non ha gli stessi caratteri che si avevano negli anni Settanta
e Ottanta, oppure prima. Bisogna iniziare a prendere posizione e non
continuare a compiacersi scaricando responsabilita sugli altri, sulla
situazione politica italiana, della quale noi facciamo “strutturalmente”
parte,

o1 prETRANTONIO  Sulla Biennale di Venezia non bisogna prendere
posizione per evitare uno sfogo mediatico. Prendere posizione in un
momento come questo ¢ perdente, ma vanno studiate delle altre modalita
pit efficaci....

rERRELLA  Un politico nomina un tecnico indipendentemente dal
risultato; ad esempio Veltroni a Roma per un lungo periodo di tempo ha
deciso moltissimo in prima persona. Nel mio parere dissento fortemente
di questa connessione tra politica e cultura, dove le scelte andrebbero
fatte secondo altri meriti e competenze.

Domanda dal pubblico

La questione formazione, si ¢ parlato di formazione dell'artista sempre
all'interno del sistema dell’arte, dell’accademia o con trasmissione la
conoscenza da altri artist. Come mai non é stata presa in considerazione
la necessitd per l'artista di esperienze all'esterno. Per un artista non
potrebbe essere pill interessante, per la sua esperienza, fare un anno alla
catena di montaggio di una grande azienda piuttosto che un anno di
corso all'accademia?

= Ogni ardsta fa un'esperienza sia dentro che fuori dalla formazione
dell’arte, perché quando gli artisti lavorano sono loro stessi che decidono
come formarsi.

+ Ci sono diversi artisti italiani che hanno avuto esperienze e pro-
venienze toralmente diverse da quello che ci si aspetra. Il sistema pone
oggi delle problematiche completamente diverse ai criteri romantici del
genio e della personalith temo che questi non siano piti adeguati alla
nostra epoca.

- Ci sono comunque esperienze interessanti di insegnamenti inter-
disciplinari anche in Iralia, I'esperienza della Fondazione Pistoletto
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mette l'artista in dialogo con studiosi di altre discipline. C'é una resi-
denza negli Stati Uniti che fa proprio di questo lavoro fra discipline
diverse un fulcro per la formazione di chi fa parte dei programmi.

+ Non vorrei che ci si bloccasse sui formalismi e su una menralita
ancora cartesiana, di veechio secolo, mentre ormai esistono la fisica
quantistica e la psicanalisi, non del rutto ancora assorbite dalla nostra
socierd. Non so fino a che punto le esperienze nominate precedentemente
assorbano queste nuove culture, che riuniscono tutta la cultura umana
anche nella concezione di arte.

+ Se ¢'¢ una disciplina che permette di comprendere tutte le altre,
questa ¢ proprio l'arte. Larte parla di tutto ed impiega tutti i mezzi e
linguaggi.

*  Larte contemporanea e gli artisti visivi sono pitl esposti a differenti
stimoli rispetto ad altre professioni, come ad esempio filosofia e scrittura.
Gli artisti sono, forse anche per una debolezza del sistema arte con-
temporanea, obbligati a essere influenzati ed aperti a campi molto pit
diversificati rispetto alle altre professioni.

* Credo che adesso sia difficile trovare una catena di montaggio dove
mandare gli artisti a formarsi, noi stessi ci chiamiamo “operai cognitivi™.
Oggi ¢ fondamentale una politica dell'immagine, I'unico linguaggio con
cuiscriviamo e comunichiamo. Il problemanon stadentro assembramenti
disciplinari 0 meno, ma si trova nelle opzioni strutturali,

Domanda dal pubblico

Non pensate allora che il sistema dell'arte, in sintesi, dovrebbe tornare a
fare un po’ di politica con la “P” maiuscola; come un riferimento ai
problemi della societd, della formazione, della formazione di un senso
civico. Fare politica vuol dire avere una cognizione di quelle che sono le
criticitd, ma anche potenzialitd di tutto un sistema che non ¢é solo cul-
turale, ma anche sociale e di formazione, ed andare ad agire su questo
sistemna.

*  Llarte quando & riuscita & anche sempre politica con la “P™ maiuscola.
Un esempio, l'arte povera con Mario Merz e Piero Gilardi. Gilardi
ad un certo punto a decise di fare politica, e si mise a fare il politico. a
lavorare con centri sociali. Nonostante cid ha influenzaro la societa
molto meno di quanto abbia facto Merz con il suo lavoro, questo perché
il lavoro di Gilardi non si ¢ sviluppato quanto quello di Merz. Tutti i
lavori degli artisti sono politici, perché l'arte quando ¢ vera arte ha
sempre questa implicazione. Siamo noi che per comodita siamo abituati
a vivere nel passato e faceiamo fatica a sviluppare il nuovo.
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*  La mostra di Adel Abdessemed alla Fondazione Sandretto, che &
stata duramente attaccata, ¢ stata recentemente una mostra fortemente
politica.

Intervento

Quando si chiedeva se non era il caso che si iniziasse a fare politica, mi
pare che si rispondesse ad un esigenza emersa dalla discussione. Se
bisogna fare sistema, la politica ¢ essenziale. Il sistema dell'arte non &
solo un insieme di artisti, ma qualcosa di piti complesso. Il riferimento
al ruolo politico dei singoli artisti non & sufficiente, perché per fare
politica come sistema bisogna elaborare, non confondersi con la dimen-
sione partitica, ma che forse invece al fatto che bisogna acquisire capacita
progetruale. Pare ci sia I'esigenza di un sistema dell’arte con capaciti di
negoziazione politica, solo in questo modo potra interloquire con il
sistema politico e la societd in generale.
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The Conference: The State of Italian Art

On the day of the opening of the final exbibition of the third edition of the
program Residence for Young Curators Eppur si mueve (And yet it moves)
Fondazione Sandretto Re Rebandengo and Fondazione Edoardo Garrone,
with the support of Compagnia di San Paolo bave promoted a conference
o1 the State of Italian Art. Structured as an open platform for the Italian
art world to focus on the emerging art scene, the conference offered a
DPlatform for an open dialogue on the Italian Art systen, its artists, its
institutions, the no-profit structures and the art schools. An occasion for
ltalian institutions to meet and collaborate in the present and in the future
in order to create new occasions for artists and curators.

All the following texts are the faithful transcription of the conference beld
in Guarene on the 8th of May 2009.

Conference

Welcome and thanks
Patrizia Sandretto Re Rebaudengo
Lida Rugafiori

Introduction and discussion of the exhibition
Inti Guerrero, co-curator Eppur si Muove
Julia Klaring, co-curator Eppur si Muove
Pieternel Vermoortel, co-curator Eppur si Muove
Chiara Agnello, curator Careof and DOCVA Milano
Moderator: llaria Bonacossa, curator Residence Program for Young
Curators Fondazione Sandretto Re Rebaudengo

Learning how to be an artist? Reality of the ltalian Art System
Cristiana Collu, director MAN Museo Arte Contemporanea, Nuoro
Martina Corgnati, critic and art historian
Anna Daneri, curator of Corso Superiore di Arti Visive Fondazione
Ratti, Como
Giacinto di Pietrantonio, director GAMeC Galleria Arte Moderna e
Contemporanea, Bergamo
Cristiana Perrella, independent curator
Marco Scotini, director B.A. e M.A. Visual Arts and Curatorial
Studies NABA, Nuova Accademia di Belle Arti, Milano

Moderator: Francesco Bonami, artistic director Fondazione Sandretto
Re Rebaudengo
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PATRIZI4 SANDRETTO RE REBAUDENGO Good morning, welcome to
Guarene at Palazzo Re Rebaudengo.

Firstof all, a thank you to Fondazione Edoardo Garrone, for supporting
us for the third year in this adventure and all my gratitude to Compagnia
di San Faolo for supporting the project. Unfortunately today the Chairman
of Fondazione Garrone, Riccardo Garrone, could not be bere. Foining us
today is the General Secretary Lida Rugafiori who | thank immensely for
the project ‘Residence for Young Curators’, born out of a strong and deeply
Jelt collaboration berween the Fondazione Garrone and the Fondazione
Sandretto Re Rebaudengp. Similarily I want to expess my gratitude to
Francesca Gambetta who bererepresents the Compagnia di San Paolo.
Also a thank you and congratulations to our three curators, selected this
year Inti Guerrero, from Colombia, Pieternel Fermoortel from Belginm
and Julia Kliring from Austria. These three young professionals bave
travelled for four montbs all across Italy, visiting artists” spaces, artists,
musenms, directors, curators, critics and lastly working bere in Guarene to
bring to life this exbibition with the title of ‘Eppur si muove’. A warm
thanks to laria Bonacossa, responsible for this whole project, who bas
accompanied the curators and travelled with them to their various
destinations.

Here today are numerous speakers whom I want to thank for their
participation. Chiara Agnello, artistic director of Careof Milano, Cristiana
Collu, Director of the man in Nuoro, Martina Corgnati critic and art
bistorian of the Accademia Albertina in Torino, Anna Daneri curator
of the Corso Superiore di Arte Visive, Fondazione Ratti, Giacinto Di
Pietrantonio Director of the Gallery of Modern and Contemporary Art in
Bergamo, Cristiana Perrella independent curator, Marco Scotini Director
of Nav.a, and lastly Francesco Bonami Artistic Director of the Fondazione
Sandretto Re Rebaudengo.

A personal thank you also to the three academies involved, the Academy
of Turin with Martina Corgnati and Cristina Giudice, the Accademia
Ligustica of Genova with Professor Marasco, and the students of NAD.4
with their Director Marco Scotini. A thank you to all the students bere
today, all the friends of the Fondazione that bave decided to share with us
this special occasion.

As Imentioned before today we open the show that marks the conclusion
of the third edition of the Residence Program for Young Curators, which
will remain open in Guarene until June 215t and will be presented in
Genova at Palazzo Ducale from September 19th to October 18th. The
Revidence bas two main goals: develop the professional and intellectual
capacities of young international curators while at the same time promot-
ing contemporary ltalian art abroad. If in the short run it becomes an
experimental laboratory for curatorial practices, allowing us to work with
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curators who have studied in the best international schools; their encounter
with the young Italian art scene also allows for the development of a
network that brings contemporary Italia art abroad, allowing for foreign
curators to discover their work and involve them in their fiture projects. |
would like to introduce personally the ten artists part of the exhibition:
Emanuele Beccheri, Elisa Strinna, Caterina INelli, Davide Savorani,
Patrizio di Massimo, Moira Ricci, who are bere with us and also those who
could not be here today Rosa Barba, Réi di Martino, Giulia Piscitelli and
Eva Cengbiaro, that we thank for their participation.

Lam bappy to say that the past editions of the residence program bave
been an extremely useful experience for the development of the curators’
professional careers: the Turkish Pelin Uran bas been invited as a member
of the jury of Premin Furla 2009, whilst the Mexican Fimena Acosta
Romero was invelved as curator in the Present Future committee for the
Artissima 2009 art fair, showing that the links created in lialy are long-
lasting and beneficial. The French Anna Colin is at the monent a curator
at Gasworks, a residence program for artists in London; the American
Foseph Del Pesco bas been, together with the Lithuanian Raimundas
Malashauskas, external curator for Artists Space in New York in 2008-0g
and will present in 2009 a public art project at San Francisco moma; the
Belgian Pieternel Fermoortel together with the experimental curatorial
team, Form Cotent of which she is a member bas curated in cam in Torino
1 giovani che visitano le nostre rovine non vi vedono che uno stile.

It is significant that the artists selected by the resident curators for the
final exhibitions of the first two editions are developing promising careers.
Giorgio Andreotta Calo and Giulia Piscitelli bave been selected as finalists

at the Premio Furla 2009, Rossella Biscotti has won the first edition of

the Premio Emerging Talents, Paolo Tamburella bas presented a new pro-

Ject for the Pavilion of the Union of Comoros Islands at the 2009 Venice
Biennial, whilst Lara Favaretto who presented ber work in the last
Torino Triennale bas featured as one of the protagonists of the 2009 Venice
Biennial.

Lalso want to remind you of the rich exhibition calendar of Palazzo Re
Rebaudengo: this year we celebrate the tenth anniversary of Da Guarene
all'Etna @ project that since 1999, proposes the best young ltalian artists
working with photography, that opens on 26th of September and I bope you
will attend as numerous as today.

Lastly, T would like to thank the team and collaborators of the
Fondazione Sandretto Re Rebaudengo that have worked both in Torino
and Guarene. 1 now pass the micropbone to Lida Rugafiori from the
Fondazione Garrone.

Lipa rRucarrort  Good morning, a warm welcome to everyone from
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the Fondazione Garrone and its Chairman Riccardo Garrone, who could
not join us bere today. I would like to start by expressing how bighly
regarded this lasting collaboration between the two Foundations is on our
part, a collaboration that in 2009 reaches its third year and marks a
growing synergy between our institutions and a significant consolidation
of the Residence project, developed in more extensive terms, as today's
exhibition is accompanied by a conference and roundtable discussion.
Interesting topics of debate will be raised for both students and all those
who arve directly involved, an opportunity to reflect and elaborate on the
Residence program. This year for the first time onr collaboration will tour
this exhibition also to Genova, city of birth for the Fondazione Garrone.
W thus wish to connect two spaces, two cities, two different artistic and
cultural realities in order to create an added value to our project. Both
these initiatives bave the aim of allowing for further in depth discussions,
to expand on culture and to talk about art and its status. We are especially
proud to be able to carry out a project of this type in a period of crisis such
as the contemporary one, that bas a direct impact on the extent to which
the spheres of art and culture are dealt with (both in the public and in the
private sector), resulting most often in new obstacles. Our willingness to
continue to invest in the ‘new’, (Since these are young artists, promises for
the future), investing in an educational project, (for the Residence program
facuses on the teaching of curatorial practices), acquires further significance.
We are very proud of this project being carried out in unison with the
Fondazione Sandretto, of which we bave bigh admiration, being the
Fondazione one of the key players in the Italian art world. Thanking
cveryone once again and inviting you all to Genova on the 19th of
September at Palazzo Ducale, which will mark our collaboration with
the Fondazione per la Cultura of Genova.

1L4RIA BONACOSS4  The first discussion table will focus on the work of
the three curators, their research and experience, offering interesting
inputs on today’s exbibition. My role is that of coordinating the profect
‘Residence for Young Curators’, a curator for the curators, a stimulating
experience for it pushes me every year to analyze the Italian situation, not
merely presenting them with my personal vision on whe are the most
interesting artists ai the moment, but trying instead to identify the various
actors within the Italian art scene, pinpointing the most interesting and
innovative institutions, the young curators, the independent spaces, further
taking advantage of these trips across Italy to meet these artists. These trips
are not exhaustive in nature due to the vastness of the ltalian territory
and the lack of a centralized art system. Constant destinations are present,
such as Torino, Genova for the present collaboration, or other cities where
the most active art schools and renowned galleries are active. IWe also try
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to discover and explore new cities, different environments, selecting them
sometimes through Scientific’ criteria, or following the curators’ selected
interests or personal contacts with specific artists in a specific location. The
selected fellows of the Curatorial Residence are each year very independent
during their selection process and in the pbase of elaborating their ideas on
bows to develop the exbibition. I work on the assumption that we have
selected and invited young professionals, not students who bave to be
taught bow to set up an exbibition, thus my responsibility is to ease them
in such a task and to discuss with them all the phases of such a process.

Each year the work of the fellow curators raises numerous issues, calling
into question what an exhibition is, what are the motives of a young artist,
why do we want to promote young artists, why focus on Italian artists, for
this is in part a core objective of the Fondazione and this Residence, but it
could also be called into question for it reinforces national barriers, detri-
mental for contemporary art. The process, therefore, varies each time and,
after the first two editions, we opred for a single exbibition instead of every
curator being in charge of one project. This approach belped develop team
work and the ability to work together, further we realized that even
curators with different interests and capacities found points of common
interest when identifying interesting artists. In order to avoid creating
contrasts, or having the same couple of artists in all three exbibitions, we
decided for a single collaborative show. An important premise to make is
that this exbibition in Guarene does not present the ten most successfil
emerging artists in ltaly, for this project was not born with this intention,
especially since the ltalian art scene does not change so quickly. The goal for
each edition is to establish a theme that is represented and developed
through the works of the various artists.

Here today is Chiara Agnello curator and artistic divector of the space
Careof and pocva in Milan, that has moved to a beautiful recently reno-
vated space and that is without question the most important archive and
cataloguing centre for Italian emerging art. We bave invited Chiara since
the Careof bas represented a fundamental starting point for curators,
where they could consult material on many Italian artists. I leave now the
microphone to Chiara Agnello whe will explain bow young international
curators enter in contact with the Careof and bow these contacts are
developed.

cHIARA AGNELLO  Twould like to thank Patrizia Sandretto and llaria
Bonacossa for the invitation today. As laria anticipated Careof and

pocra bave been one of the first stops in the curators field” trips. Careof

is a contemporary art space, born in 1987 and that in 2001 relocated to the
Fabbrica del Vapore, with the purpose of ereating a space for culture and
creativity. For more than twenty years Careof bas been active organizing
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and presenting exbibitions, performance and workshops, with the goal of
promoting the most interesting situations and artists, filling up a gap left
empty by the inactiveness of the national institutions for the promotion of
contemporary art like museums or municipal galleries. Since its first years
Careof bas also been collecting contemporary art materials, that bave
been catalogued and stored at pocva (Documentation Center for Visual
Art) which is managed together with r14F4RINT.

pocwea comprises of three archives; The Artists’ Archive, the Fideo
Arehive and a Contemporary Art Library. The Artists’ Archive, up to date
holds around 5000 artists’ portfolios. Monitoring appears a nearly impos-
sible task, therefore, the crucial point when assessing the various materials
is to initiate a buman relationsbip with the artist, understand if their work
is of interest, if a future collaboration can occur. It a time consuming
activity but it often allows for artists to develop the first phases of successful
careers. The second archive is the Video Archive, with around 5000 videos,
comprising of artists videos of their work, as well as documentation on
major events, biennials, conferences and artists’ performances. The library
finally collects around 16 000 units on contemporary art, uniting catalogues,
brochures, invitations, editions and selected publications. The most interes-
ting factor of these three elements is that they overlap with each other,
[finding multiple sources for the work of an artist. Until recently the archive
materials were employed for theses and dissertations, if curators were
carrying out a specific research, not raising the interest that they hold today
in their new location at the Fabbrica del Vapore, where thanks to wireless
and study spaces, in depth research can be carried out, making pocra now
a proper study centre. A further point of interest bas been the stronger and
closer collaboration with curators, as for instance with the ‘Residence for
Young Curators’ program of the Fondazione Sandretto, a way to render
the archive more active and open, to make these documents available for
whao is carrying out specific researches, with the aid of competent staff.

A common problen when going in a foreign city is that of not baving
connections with the local curators. A positive factor within our space is its
apen nature to the public; anyone can come in our centre and carry out
their research, baving a feedback on their progress. This is bow the process
started with Inti, Pieternel and Julia. After a preliminary email exchange
with llaria Bonacossa, about possible portfolios of interesting artists, this
exchange continued and developed even after their visit to Milan. The fact
that some of the artists that were initially nominated and met through
Careof and pocra are present bere in the exbibition today, means that the
collaboration bas been fiuitfil and T bope these contacts with Italian art,
developed during the Residence will open new avenues. We bope that the
curators will llustrate to us the reality and environment they bave
experienced throughout their journeys, and this will be for us, active in the
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ltalian system a stimulating occasion of confrontation.

18 Now we leave the word to the exbibition’s curators that are going to
elaborate on bow this project was born and developed, their approach to
the Italian art world, their Residence program and their exbibition.

THE CURATORS IN RESIDENCE! INTI GUERRERO, JULIA KLARING
AND PIETERNEL VFERMOORTEL  After baving travelled through Italy,
exploring the contemporary art scene, for this exbibition we chose not to
present an overview of what conld be coined as young ltalian scene’ but a
very concentrated selection of a small amount of artists and their works,
chosen before, in between and after coming up with a curatorial structure,
as to set their works in dialogue and challenge our approach and dis-
CUSSIONS.

Through bringing and discussing the material gathered after every
research fieldtrip, we put together a significant body of work from artists in
Italy who were dealing with bistory making, let it be those engaging with

socio-political references, with biograpbical bistories or the aftermath of

bistorical events. However it was not a matter of artistic practices that
merely translated the occurrence, but actually through diverse strategies
ranging from appropriation of historical data and working with its physi-
cality to abstract and symbolic manners that evoked the way we encounter,
imagine and shift History.

Our final curatorial approach worked through the concept of anecdotes,
taken as a short narrative form that relates to an incident with a collective
or biographical specificity. The main characterisiic is that an anecdote
involves actual people but by the ephemeral and oral transmission of anec-
dotes, and their constant repetition, they do not claim one bistorical truth
but open up various bistorical possibilities. Here are a few examples:

» In Le Mépris (1963), French filmmatker Jean-Luc Godard sets silent
movie director Fritz Lang on the roof-terrace of the modernist Villa
Malaparte in Capri shooting The Odyssey. The final shot pictures
Odysseus facing endless waters as an invitation for the viewer to project
bis/ber own narratives upon the void between past and present.

* In 1908, on the Mediterranean island of Capri, the exiled Russian
writer Aleksei Maksimovich — better known as Maxim Gorky — was
planning bis Capri School. Far from the epicentre and ideals of Lenin's
Bolshevism, the school saw myth and religion fulfilling a central role in
the revolution. It way then, during the summer of the following year, that
eight Russian workers arrived to take part as students in Gorky's peculiar
utopia.

* At the sismos centre of the Istituto Nazionale di Geofisica ¢ Videano-
logia in Rome, ltalian artist Elisa Strinna found a seismographic recording
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of the Messina earthquake of 1908. This scientific data collected during the
movement of faulting tectonic plates in the Mediterranean, is an excerpt
from a registration of one bundred years of Natural History. Through a
musical translation, Strinna recalls the archival strata.

The concept of anecdote with which we finally decided to engage with was
Whalter Benjamin’s, who stated that ‘the true method for making things
present is to place them in our space, and not us in theirs, that is a way
only anecdotes bave the power to move us, we don’t displace our beings
into theirs, they step into our life. 1t was precisely that relation with the
present and not the endless road to memory lane that made us work with
these artists whose way of working with bistorical material, acting upon
them, or even modifying it, resembles the position of placing the issue from
the past in the present, defining our present by distancing from a linear
‘messianic bistoricism’. This process opened up different, simultaneous
temporalities that we could look at and develop. So in this exhibition the
anecdotes will not depend on the viewers' empathy to the story that is
being told, but will allow us to see these stories through simultaneously
placed moments, these are examples that make it more concrete.

As if entering @ Wunderkammer we find @ big wooden structure
banging from the ceiling in a precarious position reminding us of a parti-
cudar break-through ram, a super dimensional divining rod, an antenna, ...
The divining rod for example is a simple object but is entrusted with pecu-
liar capacities, even though scientists bave proved its inefficacy, the object
works as a medium between buman and terrestrial energy, both usefil
and useless. The wooden structure is fiurther covered with masks evoking a
relation such as the one between the body and its skin. The use of masks is
regccurring in the work of the artist Davide Savorani, their presence evokes
anambivalent relation between subtraction and exposure. The installation
is bighly charged with utterances of cultural archetypes that are quoted,
assimilated and superposed through performative rituals.

Another example is the work by Emanuele Beccheri who bas two
crumpled papers that bebold the marks of a previous action. Fixed only at
the upper part, the paper is continuously unfolding. The crumpled paper
and the contemporary state of the work is the inner manner of the material
searching for its position and relation to the bistorical’ act. Rilascio is in its
subtle ongoing action defining the now and binting at the near future.

e transiated our approach into the exhibition space in a such a way
that we considered this one borizontal wing of the Palazzo and its vertical
axis towards the valley; in the first you will see artworks that deal with
autobiograpbical, political, bistorical materials and references, or even the
bistorification of the works themselves. The vertical axis of the exbibition
space, from the library, contains a kind of shift in the conception of the
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spaces, and you will find works that deal with the cultural translation of
natural strata once scientifically and then artistically in. The perspectives
are left empty as a way to confront the viewer with the void represented by
the valley.

To conclude, we would like you to bear in mind that there is another
Dlatform that we've conceived and that is the publication, which is a book
entitled Danger to Fall in the Sea which implies the Mediterrancan as a
subtext, something about which we were often questioned while travelling
around Italy.

Well, while visiting Napoli we decided to go to Capri in the conquest
of seeing Villa Malaparte, where Godard filmed Le Mépris. Our reading
of the void, visually represented as the sea, resembled yet anotber of
Benjamin’s metaphors in bis text “The Concept of History', where be meta-
phorically describes bistorical materialism as the feeling of being over-
whelmed by the amount of information, experienced by Klee's Angel
painting; in which this figure is completely surprised with its eyes and
wings wide open because it’s shocked by the responsibility of baving to
engage with everything that bas bappened in the past. This reference to
Benjamin and again the subject of the sea is basically one of the core struc-
tures of this publication, which includes texts and quotes by for example
Rosalind Krauss, who in ber essay "The Optical Unconscious’ takes the
sea as a metaphor of modernity’s obsessions with abstraction. For Krauss
Mondrian’s representations of the sea is like the unlimited gesture of the
modern gaze towards that void which, is precisely the unrepresentable
Sformless ocean. Our publication will also include excerpts by ltalo Calvino
and also by other artists who are not in the exbibition, such as Ciro Vitale,
who is working on photographs taken by bis grandfather when be was
fighting in the colonial war in Etbiopia, as well as Maria Adele Del Vecchio
and Meris Angioletti.

18 The second discussion table will be presided by Francesco Bonami,
our Artistic Director and also curator for the Biennale of 2010. Discussion
will focus on the state of art in Italy on a more general basis. The question
posed to the invited speakers was: Learning to be an artist? The reality of
the ltalian system.

FRANCESCO BoNam1  Good afternoon. I Francesco Bonami Artistic
Director at Fondazione Sandretto Re Rebaudengo. First of all I want to
compliment the three curators and Haria Bonacossa for setting up this
exhibition of ltalian artists; it's a demonstration of bow Italy is a prolific
breeding ground yet to be discovered. The speakers at today’s panel are
Cristiana Collu, Director of man, Museum of contemporary art in
Nuoro, then Anna Daneri, Martinag Corgnati critic and art bistorian,
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Cristiana Perrella, Giacinto Di Pietrantonio and Marco Scotini,

The theme of today’s roundtable is if it is possible to learn to be an artist.
Can such discipline be taught or is one born an artist? Discussion will
revolve on the reality of the Italian system. Two important issues are inter-
twined: the breeding ground for artists that are born fiom the varions
schools and centres and if the Italian system gives the opportunity to those
who bave studied art to actually become artists.

Is it possible to teach someone to be an artist, this question will be
elaborated upon by our first speaker Cristiana Collu.

CRISTLANA COLLU  First of all thanks to Patrizia Sandretto for
inviting me here today, usually 'm reluctant to accept these kinds of
invitations but today marked an irvesistible opportunity. Offten ny work
leaves me in the backstage of a museum as a museum director, and when
I'm invited to speak of these topics I tend to suffer from the ‘impostor’s’
syndrome. Working in the geograpbical area where the man museum is
located, that is the Barbagia, meaning the region of Sardinia, is a small
cliché, giving me a too wide scope and, therefore, U'm not sure I can properly
answer the issue on the Italian system and young artists. From personal
experience a few features characterize my work, those being instinet, that
some might attribute to the fact that 1 am a woman, and improvisation,
that many would link to me being Italian thus making me an improviser
by nature. This means flexibility and the ability of constructing without
prejudices a new reality, and if one believes that the future arrives one day
at a time, it bas to be constructed in the present. Here in Guarene there
are two aspects that I can relate to, the concept of identity and that of
bospitality, two cliché well known in Sardinia that can be useful to
describe the scenery for young artists today, whom are very close to the
idea of identity, possibly to a certain individuality. Such does not come as
a surprise considering the themes of our current society, as for instance
bomologation. In any case identity is not to be seen as occurs in Sardinia
as a burden, but more as the starting point for a project; that is to become
the fisture, and can perfectly be captured by young generations. Moreover,
nowadeays when the word ‘crisisis the cateh word, one bas to think of how
in Chinese such word is composed by two symbols, one representing ‘risk’
and the other ‘opportunity’. This makes investing in youth and taking on
a risk, but also acquiring @ new opportunity. The following quotes encap-
sulates what 'm boping is the message to be followed, that of baving faith
towards new generations, which is something Patrizia Sandretto does and
bas consistently been doing ... Alda Merini said: ‘I wonder what is the link
between past and modern times, nonetbeless youth comes to us to belp
resofve their problems, even if we baven't resolved anything.” This is the
message to be passed on to young artists and curators. Another quote still
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by Merini states an extraordinary truth: ‘the roots of my old tree are
healthy, so at my age leaves are born that are still green and smell good, a
constant spring.” This is my best wish to artists, to remain always in their
work young.

B Anna Daneri, curator of the Corso Superiore di Arti Visive of the
Fondazione Antonio Ratti, where great artists are invited to teach to
younger generation bow fo become artists.

ANNA DANERI | wish to start thanking Patrizia Sandretto Re
Rebaudengo and laria Bonacossa, Fondazione Garrone and thank you
also to the curators who bave worked to produce such an intriguing
exhibition. Starting from the initial question posed by Francesco Bonami,
if' it is possible to teach art, 1 wonld like to answer through my personal
experience of the Corso Superiore Arti Visive, set up since 1995 in Como.
A course born thanks to the desire Annie Ratti, in collaboration with
Giacinto Di Pietrantonio and Angela Vettese, that bas witnessed numerous
internationally, recognized artists come to teach programs and courses
within a structure, that we bave left as open and flexible as possible.

1 wonld answer this question quoting Fimmie Durbam, visiting
professor in 2004, who firmly believes art cannot be taught. The idea of
establishing a workshop, such as the one that each year is set up in Conmo
that bas specific characteristics, such as a short life span, being a three weeks
course and therefore obliging a rigid communal life for the young artists
selected in order to follow a project with a specific characteristic. Three
weeks of intensive work by international young artists developing a specific
project; and spatially, working through collaborations on site-specific pro-
Jects, bave made us realize that art more than being taught can be ques-
tioned and discussed. Through the course formula, that every yearwe iry fo
expand and open new avenues, new questions and challenges linking the
working processes of young artists that are at the beginning of their research
with that of the older and more established artists.

In 1995 when the course was conceived, the academic institutions in
Ttaly demonstrated a traditional approach. The academy taught artistic
techniques more than actual concepts or experimental practices for their
artistic work. There were rare exceptions like Alberto Garutti, artist who
taught at the art school in Bologna first, and Brera consequently, and other
exceptional artists that operated in an innovative fashion even in state art
schools. There was then a common desire to open in Italy a space for the
reflection, the sperimentation, in order to fill a profound void left empty,
that bas now been filled by programmes that bave some points of contact
with the Ratti Course, like Banna-Spinola in Piedmont and other more
structured programs like the ruav in Venice or NaBa in Milan,
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The situation nowadays is different, even if following today’s discussion,
we can say that the ltalian art system suffers still from profound embedded
deficiencies, that result in the fact that international curators that work on
important exhibitions in ltaly, are convinced that the most interesting
ltalian artists work outside the national territory. This represents both a
paradox and a challenge that through our work and that of numerous
otber institutions, we are trying to overcome.

This idea of the void itself, that the curators in residence in Guarene
addressed, seems to me crucial when analyzing the Italian panorama.
Numerous lacunae that remain within the ltalian yystem are to be filled
possibly by increased international exchanges or opportunities for sponsored
residences abroad. Unfortunately many initiatives are still left to private
institutions, for there is no public support structure. There is also a lack of
spaces and venues for young artists to display their work, because other
than a few exceptions such as Careof or Viafarini in Milan, or other situa-
tions that act similarly on a local level, young ltalian artists bave difficulties
displaying their work at an institutional level. The fact that Italy can boast
numerous galleries that work constructively with young artists is positive,
but it can limit and influence their research and production in a commercial
sense. Here we bave examples of museums that invest in productions by
Young artists, nevertheless lacunae remain often due to the lack of a political
Planning and action. Another void is present at the educational level for
individuals, like myself, who work or bave worked in academies, this is a
void, a lack of ideas, concepts, possibilities for artists that do not speak
foreign languages to enrich their academic career through the encounter
with art theory and eriticism that is still scarce in ltalian. The example of
Rosalind Kraus, that is one of the most translated critic and art theoretician,
validates this thesis.

e Now the word is given to Martina Corgnati critic and art bistorian,
who also teaches at the Accademia Albertina delle Belle Arti in Turin,
and is in constant contact with want-to-be artists. What does the idea of
being an artist involve, is it possible for you as a critic to identify who
amongst these young individuals is most incline to become a successfirl
artist?

MARTINA CORGNATI  Thank you Francesco and FPatrizia Sandretto
for inviting me bere and allowing me to represent the Academy; to talk
about this delicate phase, that is ratber ignored by contemporary art insti-
tutions: the passage between education and profession. This can be con-
sidered as a no-man’s land, for effectively it doesn’t fall within the ambit
of the art system, and is also not considered by the university institutions.
A bybrid phase in the murky waters of professional development. We are
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often seen as the generation of old academics that focus on outdated pro-
grams, who don't know Rosalind Kraus. This is not true; even in the
numerous didactic options, we as scholars concentrate on programs and
culturally updated proposals, Kraus included (1 specifically focused one of
my courses on her text on sculpture Passages’). That said the real interest
in Italian art schools is sparse. In ltaly there are twenty public Art
Academies, further there are many others recognized as such and similar
institutions, such as NaB4 that bas recently gained a well-deserved
prestige or IED.

Our job is to form artists in theory, therefore, dealing with the issue of it
is possible to teach art or the bistory of art, I believe it is possible to teach
artistic techniques those are taught in the academies, meaning computer
graphics, fashion design, restore paintings. We form individuals that range
[from teachers, graphics, computer experts or many other depending on the
specific seiting. Our academies are very different fiom each other, even if
they all bave the same statute, many are institutes of a very small nature,
too many in number in some geographical areas. There are too many very
small schools in remote areas, for instance the academy in Frosinone,
another in Foggia; the Region of Puglia bas 3 one in Bari, one in Foggia
and one in Lecee; which is incredible if you think that in all of northern
ltaly there are only three, Milan Turin and Fenice, with another one in
Bologna. The Gelmini law of next application will be applied in the ambit
of a special area classified as the ‘bigher artistic and musical education’,
this will come in an abrupt manner, resulting in deep cost cuttings, There
are strong discrepancies in the distribution of these institutes. Nevertbeless,
the academic route applied is the same as that of universities, a 3+2 year
program. W issue diplomas of first and secondary level, for the three-year
course and the two-year course, these are academic degrees that are not
completely recognized. It is unclear if' a student that graduates from such
institutes bas an academic degree equivalent to that of a student following
a university program. There is no law article to clarify this issue. Further,
there is no legal option to create a PhD, a third level degree, this is because
as employees of the state we do not bave the power to employ other
individuals, no scholarship programs can be set up. In other words, we are
not able to convince the students with most potential to remain in our
institutes, there is no prospect of a future career within such institutes.

Further, we are not positively viewed by the art system for our imprint
as old academics and the inability to teach one to really become artists. 1
compiled a questionnaire filled out by my students, that will be later

ilable to the Fondazione Sandretto and other academies, to answer
questions dealing with their expectations, the strength and weaknesses of
academic education in the city of Turin that is one of the most active in
ltaly, where it should be easy to initiate a relationship with the art system.

6o

Students bave bighlighted two issues: the first is a lack of the possibility of
learning a foreign language. The program offered by our institute is a

forty-bour English course, that is not effective enough to equip an artist
with the necessary knowledge to bave an exchange and conversation at any

level. The acadenry is not obliged to supply students with a langnage course,

but it could supply lateral instruments, such as conventions with language
centres in universities or provide modules and teachers to belp, as we
bave no actual budget to implement new courses, Our young artists and
our students when faced with an artist coming from abroad, attending
courses born in collaboration with the Castello Rivoli or with Fondazione

Sandyetto, where important art names come to speak as guests, are not able

to communicate or understand without a proper transiation. This impedes
a relationship, a collaboration that is at the basis of the true development of
an individual and is so important for young artists, making these confer-

ences not as effective or interesting as they could be.

The second issue highlighted is a chronic lack of time and space. This is
because our traditional structures are not equipped with workshop spaces
and studios. For instance the course in Milan, where both Giacinto di
Pietrantonio and myself have taught, struggled with 6oco registered stu-
dents in a space with a 300 to 400 people capacity: where could the students
experiment or work? The issue of time includes both actual time to learn
and also time to for open discussions, to offer students a guide and constant
monitoring, a very delicate issue for education. Out of the eighty question-
naires filled out, in nine students out of ten stated their desire to actually
become artists after completing art school.

re  Cristiana Perrella curator and critic bas worked with both ltalian
and foreign artists. What is the difference between young Italian and
foreign artists?

CRISTIANA PERRELLA llaria, whom I thank for the invitation today,
as well as Patrizia Sandretto, asked me to consider bow in the past ten
years the condition of emerging artists in Italy has changed, and unques-
tionably for the better. A strong change bas occurred, numerous steps have
been made by artists, since the current gemeration is more at ease with
contemporary tools for the circulation of ideas, of exchange and debate,
more speak English and there is a greater babit and custom to enter in
contact with the outside world, closing the gap between these two realities,
There are still very different situations in Italy, as the resident curators
bave noticed the national panorama is so varied, offering realities that are
incomparable with each other. When looking at young Italian artists it is
important to bear in mind that Turin, for example is extremely different
from realities present in the South. A point that is worth stressing is the
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relationship between generations, as quoted previously by Cristiana Collu
through Alda Merinis words, and the exemplary situation of the
Fondazione Ratti course. In general in ltaly there is a lack of the possibility
of establishing constructive relationships berween generations. Rarely, set
aside few exceptions, artists are willing to teach. This is a profound loss
compared to other countries. An example is Goldsmith College in England,
or art academies in Germany, where artists of renowned stature dedicate
part of their time to teach and bave open discussions with younger genera-
tions; whilst in Italy there is a sort of invisible wall amongst different
generations. In the nineties, when 1 started working, many artists, without
going to art school, started their careers as assistants to more established
artists. Nowadays very few artists, that are now being internationally
recognized, have experienced this kind of relationsbip and exchange, yer
o otber forni of intergenerational confrontation bas been put into practice.
This results in @ lack of roots, of consciousness, of discourse, that refers

back to artists needing someone to listen to them, to bear their point of

view, to even contradict them, in order to question themselves and their
practice.

In Italy there is also a lack of art critique, that does not only impact
young artists but manifests itself as a lack of exchange between the artist
and the public. Opportunities for this exchange should be created and this
is wity the Ratti course is so popular and students apply even three or Sfour
years in a row. Not so much because it is a platform in which to exhibit
one’s work and capabilities, but because it offers a real occasion to learn
to become an artist. Thus the answer to the first question, if one can
learn to be an artist, should be answered positively: yes one can learn.
Learning passes through special encounters, collaborations with excep-
tional people, which is what everyone looks for in their edueation the
significant encounter, that often can take place when working for or with
another artist.

The issue relating to roots can be developed to aid one's understanding
of Italian art. The issue with the misunderstanding of Italian artists
abroad is due to the lack of a proper framework of analysis, because often
even the most popular ltalian artists, working in the recent past are not so
well known abroad. Often a certain type of formalism is linked to the way
in which young Italian artists work, yet there is no bistorical or cultural
context through which it can be analyzed. An example was the Boetti show
which opened ten years ago in Whitechapel, London, that represented a
revelation for many English artists. We bave to value and strengthen the
beritage of our youth, but alse value the beritage already ascertained in
order to better understand current practices. The Mario Schifuno exbibition
at the Gallery of Modern Art in Rome this year, visited by numerous
Joreigners, offers a key for interpretation to initiate an effective disconrse
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on the contemporary art world. Thus it is this constant contextualization

between past and present that bas to be developed for the successfil
understanding of Italian art.

Lam really interested to the issue that young artists need space. I come

fiom a city, Rome, where artists often are in complicated situations and
venues/spaces are very expensive or impossible to find if not on the far
outskirts. This also creates a lack of meeting points for artists. If @ curator
bas to visit 5 artist spaces @ lot of time is necessary. Artists often work in

isolation, not being as productive as they would be if a debate and discourse
were present. We should incorporate, as is done abroad, venues where art-
ists can work that are not only workspaces but also sites where a ymall dis-
Play, and exhibition can be presented. Venues where artists are not inmedi-
ately thrown within the market and gallery system or public exbibitions, to
which the most promising Italian artists bave quick access to. This is another
peril for these artists that do not bave enough time to develop their work or
bave the necessary discourse available, without the anxiety of being in a
situation immediately exposed to the market. A lot of work bas been done
in recent years in ltaly especially by private organisms and no-profit
institutions. Recently in Sicily the region bas opened a museun: in Palermo:
Palazzo Rivo and bas decided to developed a project, of which I was the
author, with the aim of promoting young local art. An archive of Sicilian
artists was set up with forty names selected. The archive was available to
visiting curators who were invited to Sicily and was also ained to the pos-
sibility of creating an exchange with such artists, The future developments
would bave been international residences for Sicilian artists residences
given not only through a competition. A residence in Falermo for interna-
tional artists was to be set up, where the concept was to create an exchange
and discourse, not necessarily baving an innnediate return via invites to
exhibitions, but more to render contemporary art a daily and relatable
concept, both for local artists, as well as the public. This project was carried
out for a year, bringing positive results, but later abruptly terminated by
the decision to restructure the project’s scope, limiting it only to a local scope.
This decision represents another problem present in Italy, that of continuity.
T would like to conclude on a positive note, that is that numerous ltalian
artists are present at international level, and this is a relatively new and
positive change.

Fi Giacinto di Pietrantonio Director of amec in Bergamo and teacher
at the Accademia delle Belle Arti in Milan. Discussion has revolved
around the issue of venues and spaces for young Italian artists. But Italy
is full of exbibition spaces but they seem not to be as effectively employed
ay abroad. Wy do you think this is the case?
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GLACINTO DI PIETRANTONIO  Good-evening to everyone and thank
you for the invitation. Italy as a country is a paradox having both excel-
lences and unfunctional situations. For example, conferences on young
artists are regularly set up, and many debates on young artists as well as
exhibitions of emerging artists, because Italy is not only the country where
Ttalian artists are not recognized abroad, with the exception of a few who
have left the country, and this is a further paradox ... Starting in the sixties
tiil the eighties when our country was completely lacking in museums and
institutions the most significant art movements like Arte Povera or Trans-
avangnardia or significant single personalities like De Dominicis, Salvo
or Ontani, emerged internationally demonstrating that art does not need
necessarily musenms or public institutions to become prominent. The issue
was that in those bistorical periods ltaly represented ethnically an inter-
esting country for the rest of the world, as today bappens with the Eastern
countries, like Afriea, China or South East Asia which catalyze our
interest (they also lack museums and institutions). Iraly was coming out of
the war, the Americans bad arrived, neo-realism was flourishing, Pasolini,
all these factors made Italy a fascinating destination. We should reflect on
the fact that today the few things that receive international recognition
are works that talk about Fascism, mafia or camorra; like Bellocchio’s film
Vincere or Saviano’s book Gomorra. Returning to the Italian art system
it is not true that there are no exhibitions dedicated to emerging ltalian
art. Exbibitions are set up by various ltalian institutions, such as c4mec
that deal with young artists, or amact, the Italian association of art
museums that includes also the Fondazioni.

Following the exhibition program of numerous museums, from the more
institutional ones fo the smaller spaces, all present exhibitions by ltalian
artists. The issue is that there is little perception that these exbibitions are
taking place and this is linked also to the fact that Italy is an individualist
country. Another typical Italian paradox is that Tovino the city of contem-
porary art with public and private institutions like Fondazione Sandretto
Re Rebaudengo, Rivoli or c.4m, does not bost many young artists as the
majority of these live in Milano, with no museum. Another example is if
one steps out of national borders in one of the countries we consider as a
sticeessfil example in contemporary art, and ask random professionals who
they think are the ten most interesting artists in that specific country, eight
names will coincide and two will vary. This type of question in Italy
constitutes a problem, for when one comes from abroad and asks the same
question relating to ltalian artists, the ten names will be different according
to each person or at best two will coincide. This is due to the individualist
and ideological approach adepted in ltaly. An anecdote that occurred when
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Twas working at Flash Art illustrates this point: Politi in the rg7os asked to
Sol Lewitt which young artist in bis personal opinion was the most
promising star, be answered Julian Schnabel, whose practice can be
considered on the opposite side of the spectrum from Lewitt. In Italy no one
would have answered the question precisely, but would respond according
to bis or ber personal preferences. For example Kounellis would never bave
answered Cucchi or Clemente, because in Italy you answer according to
ideological belonging or program, and this is harmful for the development
of young art. Ve answer and believe in our personal views and not in facts,
for example in relation to camec, which I direct, I often get accused of not
showing painting, but just conceptual and or abstract art, yet studying the
percentages the figurative and illustrative works 1 have shown are more
than 7o%. Thus first Italians don't see what they are being presented and
that this type of lapsus demonstrates that probably unconsciously what they
want is conceptual or abstract art, which is another paradox.

Another typical Italian characteristic is that bere artists are considered
young' and ‘new’ even if they are fifty or sixty years old, as for example
Stefano Arienti, that bas bad more than twenty-five years of career and
abroad would be considered a fully established artist, while bere be is often
labelled a young artist. Ours is a very peculiar country and the issue is
letting the rest of the world understand our peculiarities. Relating to the
knowledge of the English langnage this is not indispensable to become an
artist, see for example the most loved or despised national artists, speak
little or no English, like artists from Arte Povera or Transavanguardia and
the same bappens for emerging talents today like Pietro Roceasalva. Thus
the issue seems to be how do we re-acquire a sort of ethnic charm?

During the 1980s meeting important figures such as Harald Szeeman,
Jean Christof Amman or Paul Menz (an important gallerist representing
Arte Povera and Transavanguardia artists), questions were raised on their
motive for conming to Italy. IWhy were they interested? The response was the
same for all, ltaly is @ must-see, the country of art, due to the beritage left
by Michelangelo and Leonardo. The issue is now how to reignite the spark
and interest for Italian art, as for instance the various initiatives carried
out by the Fondazione Sandretto and Ratti, are trying to obtain, even
thanks to the numerous magazine publications in Italy that are even bigher
in numbers compared to the usa. These initiatives are often not so visible
abroad, once again due to the individualist character of our country, thus
the solution could be to work in a more integrated way creating a proper
art system. This can be seen also as a political problem, but the issue is that
politics is not interested in art, for often art is not considered as a structural
practice. but merely as an optional, and projects and programs are dropped
every tine there is a political shift. It is our duty as people of art to create
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one system for all, where everyone is involved ratber than one individual
follow bis personal journey. This is what with amaci (Associazione Musei
d'Arte Moderna e Contemporanea Italiant) we are trying to obtain: create
a proper art system at a national level.

Fr  We conclude this first round of interventions with Marco Seotini
Director of the Visual Art and Curatorial Studies at nan4. The issue to
focus upon is the importance and difference amongst young Italian artists
on one side and curators on the other.

marco scorint  First of all thank you to the Fondazione Sandretto
and Garrone for dedicating this discussion to the very important issue of
education. A weakness to attribute to the ltalian system is its overly idea-
listic nature when analyzing the possibility of being able to learn art;
while the question should be posed vice-versa if it is possible or not to teach
art. Both these questions in a way are ontdated and unfruitfil. This is
why the new acadenty of NaBa in Milan bas recently witnessed the devel-
opment of a series of exciting figures, who bave emerged in the last four
years, connecting the idea of training artists as inseparable from the
training of curators. I believe it is naive to still see the artist as a beroie,
independent figure, while the issue is now the concept of ‘artistic function’.

A profound lack in the structure of the ltalian system is thus the issue of

the weakness of all artistic education. A great entrepreneurial ability is to
be recognized in Italy, nevertheless these art events and initiatives are of
a sporadic nature, rendering extremely bard to talk about Italy in terms
of a system. W need to start with the issue education, where the foun-
dations for a system are formed through cultural connections and social
networks.

As far as 1 know no museum has really ereated a school; | mean the
capacity to open up new attitudes and bebaviours or ways of thinking,
acting and seeing the world, If movements and cultural or social changes
bave occurred, these were not brought about by museums, but instead by
schools. T am not just thinking of Baubaus or Black Mountain College but
more to examples like the University of Nanterre, the Frankfurt School, or
the Kunstakademie with Beuys... The issue of education is an extremely
important one and one that bas to be dealt with not through single events
(Tike this afternoon’s conference), but through its supposed centrality in
cultural processes and productions, as already bas occurred in otber coun-

tries that are not Italy. One of the concerns relating to the importance of

curators and artists is thinking of an education on aestbetics as a more
general creative function born through a new conception of aestbetics. With
Jens Hoffinan we conceived a model of school that would not separate the
figure of the artist from that of the curator because of their roles (for Yens)
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and because of their space of action (for me). I believe aestbetics is a space
that constantly bas to be reinvented, seeing the boom in events such as
Biennali or various international fairs, and who knows what will be
[fashionable next. For this reason the problem of education with an open
system shifis from the outdated conception relating to the need for insti-
tutions such as academies as one of the focal points of the general issue, This
topic is being raised at an international level, think of the situation created
by Manifesta 6 or one of the three sections of the last Documenta but
even in many artistic projects (Radical Education, Selective Knowledge,
ete.) or similar artistic projects (Oda, Projesi, Contra file, Huit Facettes,
Copenbagen Free University, etc.) that develop and confront this issue. 1
am also thinking of workshops as occasions of training like the one of
Fondazione Ratti, but also the lab seminars of the nana institute. These
are models that are essential to the development of the art system, as for
instance that of JJoseplh Beuys, but also Liam Gillick, Rainer Ganabl, Nils
Norman, Luca Frei, Tania Brughera and many otbers. Education is in
ltaly still seen under an idealistic perspective that is nowadays totally
outdated, Spaces have to be created nore than figures, flexible models,
capable 1o adapt and respond to particular needs and to the speed of today’s
social transformations. The issue of artistic education can be seen as a more
general issue of education wout court. The artistic and creative function bas
to be considered today, to a certain extent, as a structural component of
contemporary culture. The point is not to think if it is possible to teach art,
notwithstanding my belicf that art can be learnt, but the fundamental
isstee is to teach bow to think, act and communicate artistically. This is why
art exchanges today appear empty, for they play on old paradigms and
conceptions.

Nowadays the social transformations and our complex condition
demand a bolistic type of education, which is an artistic education. Being
contemporary today, deciding to belong where one prefers, is a factor of
choice and no longer pre-determined. The problem of centrality is then
present, for ltaly to be able to create a complete functional system, that of
contemporary art, it has to move away from an episodic type of system to
instead create a proper foundation for such system, reasoning on the many
concerns relating to education. 1 recall bow a few years ago the ltalian
problem seemed to be the absence of museums... we now see what bas
bappened and is bappening, and bow things have changed.

FRANCESCO BoNamr  Discussion bas revolved on the state of the ltalian
art system, touching upon the various concerns of the current Italian situa-
tion. Culture in Italy represents a paradox for it is not seen in our country
as a fundamental element of onr civie pride and duty, notwithstanding
our status as the country of art. This point can be illustrated by bow the
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Ministero dei Beni Culturali (Department for Cultural Activities) is often
considered of a Tesser’ value compared to other departments and ministries.
This brings us to the current poor state of the ltalian system, where for
instance in the ni t of most visibility at an international level, with
the Biennale in Venice, opening in a few weeks, we are stuck with an
extremely weak Italian Pavilion. The Italian Pavilion reflects the narcis-
sism and individualism of our system, where no sense of responsibiliey is
felt to properly represent our country at an event such as the Biennale, but
the appointment is lived more as an occasion for self-promotion. How do
you explain the fact that the Ministry of Cultural Activities considered as
one of lesser’ importance and value is able to create such extensive damages

to the Italian system?

corrv [ feel I should wait until the Biennale opens to give a real
opinion. Yet my personal experience with the Department of Cultural
Activities illustrates this problem. They blocked the project to expand the
MAN musenm on a square created by a Sardinian artist, who was allowed
to destroy a small neighbourbood, while we could not touch his piazza.
The project of the contemporary fagade bad the aim demonstrating a
contemporary vision born from the museum. The project was blocked by
all the local university professors, and even if' I personally met with the
minister of Culture Bondi, it is still today at a halt.

panerT  The issue raised is not that of a single event such as the Pavilion
in Fenice, but @ much more complex issue relating to the recognition of
professionalism within the Italian art system. For instance the Museum in
Rivoli risks of baving a new director appointed without proper public
competition. This also means that numerous institutions or appointments
that could deeply affect the art network are decided by personal or arbi-
trary choices, and spaces managed by artists such as those that are emerging
now throughout the ltalian territory risk to be scattered due to the lack of
a proper recognition of professionalism as everything is left to private
actors. This is why our system bas difficulty of being recognized abroad,
where they wonder why and bow things can be this bad. Unfortunately
politics plays a major role in defining logistics for such institutions and
processes, that should instead be of an independent nature.

corcwaTi  The logistics applied are often a result of a power play by
political forces rather than being based on merit and professionalism. Italy
often appears as a country without a memory when deciding on the
appointment of these types of figures, especially considering the visibility
these positions bave abroad. Twe points have to be stressed, and a possible
solttion to propose is that of self criticism regarding the individualist
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nature of our system, creating a system of common values in contrast to
our current episodic way of eperating and our tendency to cancel what
bad been done by our predecessors, always starting anew. On the topic of
education | hope we can create preferential relationships that result in the
creation of venues, this could be developed with partners such as Fondazione
Ratti or other structures and means available in other schools, and link
these together to optimize and valorise such endeavours. For instance in
relation to Careof’s archive pocra, it is a missed opportunity that no
shortcut or a sort of filter exists, allowing the talented individuals that
emerge from the various academic institutions, to be noticed more prom 1ptly
by curators. Creating a functional system we could consequently enter into
the politics arena to take a stand.

pERRELLA  The issue is the separation between politics and technical
competences; a problem that does not manifest itself only in the cultural
sphere. A system that offers greater guarantees has to be created, not one
that allows for political figures to change and reinvest everything each
time they are appointed resulting in the constant interruption or cancella-
tion of projects. For an outsider such a system as ours is incomprebensible,
people with whom to work and relate to change following politics and not
other logics, resulting in a serious problem of continuity. For example, in
England culture is used a tool for foreign policy, see bow the British
Council bas drastically in the last two years changed its policy with debates
following such logistics, believing at that moment that the English culture
could be applied in other spheres that no longer had to be of European
inprint. The British Council sets up and exports important exbibitions,
especially if compared to those of the ltalian Foreign Ministry. The prob-
lem, therefore, does not only relate to the Biennale, but to many other
fields, as for instance museums where appointments are made without
transparency. As a critique organism we are at fault of being poorly active
in order to resolve these obstacles.

DI PIETRANTONIO Ve should mention the change that occurred
twenty years ago in Italy with Transavanguardia. Previously in Italy the
exchange between artists was based on a one-on-one relationship of direct
contact. With the first exbibitions of these artists you could still witness
the generational exchange amongst them. IWith the Transavanguardia the
system itself changed and this occurred only in Italy, showing once again
that we are a peculiar country. The artists of the Transavanguardia de-
cided to display their work only with artists of previous generations or
with contemporary ones, not with younger individuals. Thir brought about
serious damage to the recognition of emerging artists. Such censor ereated
paps amongst curators and museum directors that were trying to establish
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the younger generations. Such practice was interrupted and the discourse
was open to discussion again with Alberto Garutti that wanted to support
bis students, but even if be was the most interesting artist of bis generation
be lacked the necessary international contacts and weight. et many of his
talented students like Pivi, Cuoghi, Favaretto bave nonetbeless made i,

Concerning the Venice Biennale, I'will not enter in detail in the problem
because it bas yet to open, so I bave not seen it personally, thus criticizing it
wonld feel like stabbing someone in the back. What I can say is that no
other Biennial bas as many side projects and events and also the Italian
Pavilion that presents counterproposals and critiques seems to forget bow
the real Italian representation is the one of Italian artists selected by Daniel
Birnbaum in the sbow ‘Making Worlds. Anyways what I can say today
is that it is @ Biennale based on letter B: Biennale, Berlusconi, Bondi,
Baratta, Birnbaun, Beatrice, Buscaroli, Boob ... but they were anticipated
by Bonito-Oliva in 1993 and Bonami in 2003.

scorint [ totally agree with the indignation towards the Italian
Pavilion in Venice, and it reflects my indignation for the Italian cultural
system in general. If we continue to celebrate improvisation and indioi-
dualism as the main characteristics of the Italian cultural system we will
never find a solution, since art is nowadays integrated in much more
complex processes. Stronger structures bave to be built, far from improvi-
sation and short term creative sparks. I want to stress once again the
importance of the dimension of education as the core and first element to
invest upon not within the academic terms of the issue. We bave bere up to
now talked about the art system as an external system, where the evil is
confined to one side and we are on the other. This division between art
system (who knows bow to function) and politics (that are evil) does not
exist and the 2009 Pavilion testimonies something else. The issue relates to
the fact that we continue to consider our system in a politically apathetic
culture, via the auto-legitimization of the current status quo. The current
situation is dramatic, save few positive episodes, for there are grave lacunae
in the Italian cultural system and an urgent need to set up a proper struc-
ture. The evil or weakness is not external in nature and we bave to stop
considering such problems with a traditional frame of mind, because with
the situation born out of contemporary art the system is no longer that
present in the 19705 or 98os. IWe have to take a stance and avoid discarding
all responsibility on the current state of Italian politics, of which we are
effectively part and responsible.

o1 PIETRANTONIO  On the Biennale of Venice to take a public stance

would bave a worse effect, than ignoring it as it would have resulted in
a media backlash. Other more effective modalities to resolve the situation
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bave to be taken into account.

PERRELLA A politician nominates a professional independently from a
result, as for instance in Rome with Veltroni, where in bis long political
period of power ke personally made numerous decisions. This is why I dis-
sent of the close relationship between politics and culture, where decisions
should be made not on friendship but based on merits and other compe-
tences.

Qg

The issue of education. There bas been a lot of discussion on the education
of the artist always within the art system, the acadeny or via the passing
down of knowledge by other artists, but why bas attention not been drawn
on the necessity for an artist to gatber experience outside this bubble.
Could it not be more interesting for an artist to work in the production
chain of a factory for a set period of time rather than follow a purely
acadenic career?

« Nowadays an artist gathers experience both within and outside the
academic education system, it is the artists that decide bow to educate and
train themselves.

+ Numerous Italian artists bave bad experiences outside the conventional
artist realm. The art system and society today set out different scenarios
and issues and these cannot be resolved relying on the romantic idea of the
genius and personality of an artist as the sole mean to overcome all
obstacles.

« There are anyways interesting teaching experiences at an interdis-
ciplinary level in Italy. The Fondazione Pistoletto for instance puts the
artist in contact with scholars from other disciplines. There is a residence
in the US where the core of the teaching is based on work through disci-
Plines and practices.

« There is a risk of being blocked by formalisms with this Cartesian
frame of mind that belongs to the pervious century. Nowadays following
quantum physics, psychoanalysis and other disciplines that bave vet to be
absorbed by contemporary society bave to be considered when thinking of
art education. I am not sure how the experiences previously mentioned
absorb these new cultural realms, that bring togetber buman culture and
should not be separated when thinking of art.

- f there is a discipline that allows for the incorporation of other disci-
plines that is art. Art talks of all and employs all tools and languages to
convey its message.

- Contemporary art and visual artists ave those most exposed to different
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stimuli coming from otber fields, more so than writers and philosopbers.
Artists are, possibly for a deficiency in the contemporary art system, obliged
to enter in contact and be influenced by otber fields.

- Nowadays it is extremely bard to find a production chain where artists
could be sent for education purposes, this is because we artists are ‘cognitive
workers'. Nowadays what is fundamental is a politics of the image, the
only language through which we write and communicate. The problem
does not stand within the disciplinary options, but at the structural level
of bow we consider art.

Don't you think that a solution could be for the art system to do and be
involved in Politics with a capital 'P’, both in reference to society’s issues
and educational problems, creating for instance a sense of civic duty. To do
politics means to bave the knowledge of what are the weaknesses, but also
potentialities of the whole system, not only from a cultural standpoint, but
also from a social perspective.

< For art to succeed it always bas a political connotation. For instance
Arte Povera with Mario Merz and Piero Gilardi. Gilardi decided be
wanted to be directly involved in politics and started to work in social
space getting involved in politics, be worked with politicians in social
centres, but bis work was less influential than Merz's artistic productions.
All works by successful artists is political, this is because for art to be real
it carries this connotation and weight; we tend to live in the past and we
bave a bard time seeing this happen in contemporary situations.

. The Fondazione Sandretto had a really political exbibition, a solo
show of Adel Abdessemed, that was strongly aftacked.

When asked about the possibility of starting to act directly in politics, 1 feel
this was born in response to a necessity and issue born out of today’s dis-
cussion. If there is a need to create a system then politics is essential. The
contemporary art system is not only a gathering of artists, but also a more
complex structure. Reference to a political role for single artists is not
enough, because to act politically in a system we have to elaborate and not
to mix action with the following of the decisions of one specific a political
party. The need for the art system is to acquire political capacity in order
to confiont itself with the political system and society in general.
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EPPUR S| MUOVE:
DESCRIZIONI DEI LAVORI

Il vera metado per rendercl presenti le cose &
rappresentarle nel nostro spazio (e noi nel loro).
A city pud spingerci solo I'aneddote [...] Nei nen ci
trasferiamo in esse: sone lora che entrano nella
nostra vita.

— Walter Benjamin in | "Passages” di Parigi,
concepito nel 1527, incompiuto

Quando gl artisti sviluppano la lore ricerca a partire
da dati scientifici, documenti o specifici momenti
della staria collettiva e privata, il loro moda di
intervenire su questi, di raccontarli o di modificarli,
sembra avvicinarsi al potere dell’aneddoto evocato
da Benjamin e a come questo volutamente si

11 i dalla visione messianica della storia. In
questa mostra I"aneddeto non & legato all'empatia
dello spettatore nei confranti delle vicende narrate,
ma permette agli eventi di essere considerati
percepiti attraverso temporalita diverse e
simultanee.

Rilascio, 280 x 175 cm, carta copiativa su earta kraft,
legno, plexiglas, 260 x 175 cm, carta copiativa su
carta kraft, legno, plexiglas, 2006

Emanuele Becheri, #1973, vive & lavora a Prato

Due grandi fogli di carta stropicciata riportano le
tracce di un'azione precedente. Fissati solamente sul
lato superiore, per |'azione della gravita | fogli
continuano a dipanarsi, La carta stropicciata nel suo
stato attuale diventa la manifestazione interiore di
come il materiale stia cercando la propria posizione
in rapporte ad un azione “storica”. Questa costante
& minima azione di Rilascio ha il potere di definire il
presente e di suggerire il futuro prossimo.

20.12.53-10.08.04, serie di fotomontaggi, 2004-09
20.12.53-10.08.04 (gruppo di ragazze), 20 % 30Cm,
20.12.53-10.08.04 {mamma in macchina), 15 % 23cm,
20.12.53-10.08.04 (mamma e zia caroling), 20.12.53—
10.08.04 (mamma al mare}, 20 x 30cm, 20.12.53—
10.08.04 (mamma sulla moto da nonna), 20 x 20cm,
20.12.53-10.08 04 (mamma con | suai fratelli e una
cuging), 13 x 20Cm, 20.12.53-10.08. 04 (2ie aura, zia
claudia e mamma), 10 % 15cm, 20,12.53-10.08.04
(mamma e lida), 10 x 15em, 20.12.53-10.08.04 (sulla
migtoretta con un'amica), 15 x 15CmM, 20.12.53=
10.08.04 (autoritratta), 15 = 15cm, 20.12.53-10.08.04
(mamma con donatella), 13 % 21cm, 20.12.53-10.08 04
(Pdanzati}, 20 x 30cm, 20.12.53-10.08.04 (Mamma
stira), 13 x 21em

Maoira Ricci, *1g77, vive e lavora tra Milano e
GCrosseto

Alterande materiale biografico e inserendo |a propria
immagine in fotografie che ritraggono sua madre,
ancora viva, l'artista sembra sovrapporre temporalita
diverse. | suoi ricordi trascendano I'immagine
fotografica e i suoi residui fisici. Cosl mentre la
madre invecchia e si trasforma, e le tecniche
fotografiche si modernizzano, |'artista mette in
scena nuovi incontri dal sue attuale punto di vista.
In questi fotomontaggi il passato e il presente
vengona presi in considerazione insieme alla
capacita di trasformazione della realti delle
fotografie. || suo approccio, pub essere avvicinato a
quello di Reland Barthes, quando racconta il suo
mado di guardare |e fotografie della madre dopo la
morte di questa, evocando il punctum come un
momente di forte emotivita individuale, segnata
dall'amore o dall'adio e non da un'educata simpatia.
Queste fotografie fanno parte di una serie In fierl.

Hybrida, istallazione ambientale, 2009
Davide Savorani, #1977, vive e lavora a Bologna

inuna W troviamo una

Come
grande forma lignea appesa precariamente al
soffitto: un pezze d'arredamento fuori luoge o una
strana arma da sfondamento? Un bastone
divinatorio fuori misura o un'antenna? Come il
bastone divinatorio, che & un semplice pezzo di
legno dotato di peculiari capacitd, che gli scienziati
hanno dimostrato essere inesisteti, questo oggetto
diventa un medium tra 'umana e I'energia della
terra; al « po inutile e funzionale. Questa
struttura lignea & ricoperta di maschere che evocano
il rapporto del corpe umana con la pelle; maschere

che I'artista spesso introduce nei suoi lavari, per

evocare una relazi bival tra il desiderio di
esporsi e quello di scomparire. Linstallazione &
carica della memoria di diversi archetipi culturali
citati, assimilati @ manipolati attraverso rituali
performativi,

Todos, video, g min., 2008
Giulia Piscitelli, 1963, vive e lavora a Napoli

Ogni giorne un anziano signore cerca
| nella sg di Mapoli scarti
tecnologici da raccogliere e riassemblare. Stereo
distrutti, orologi guasti e fari danneggiati di
automobili rotte vengono ‘aggiustati' e collegati ad
altri oggetti elettrici, diventando elementi di una
nuova creazione. || protagonista del video sembra
spostare e trasformare la loro funzione culturale
originaria, dando vita ad una realtd personale

pesa contemp ente tra il desiderio di
riciclo e quello di ritirarsi dalla societd dei consumi.

75




August 2008, film 16mm trasferito su DVD, 5 min,,
2008
Ri di Martino, *1575, vive e lavora a New York

Ri di Martino filma due attori Maja Sansa e Mauro
Remiddi in una villa fin de si¢cle nella campagna
belga mentre cantano in ordine sparso i titoli di un
telegiornale della BBC dell’agosto 2008. La
scenografia evoca I'immobilita di una scena d'interni
di un film anni Quaranta o Cinquanta,

lad| ica pomy

Come in un tableau vivant gli attori stanna ritti sulle
scale mentre cantana le diverse natizie: un coro
minimalista di un ipatetico futuro. In questo lavoro
I'artista sembra evocare, attraverso gli anacronismi,
un essere fuori dal tempo o forse un appiattimento
di qualsiasi

temporalita, | tre diversi momenti storici evocati nan
si fondono, ma vengono a contrapporsi, dando vita
ad un'immagine malto forte carica di associazioni
solamente evocate.

done la

Senza Titolo, (second session), oggetti combusti, in
teca di vetro e legno, dimensione variable, 2009
Emanuele Becheri, * 1973, vive e lavora a Prato

Emanuele Becheri ha chiesto ai suoi amici di
‘carbonizzare’ degli oggetti quotidiani; una matita,
un metro e altri oggetti di legno o carta che gli sono
poi stati consegnati senza che |'artista ponesse
alcun limite quantitative o temporale. Gli oggetti,
presentati in una teca museale, secondo l'ordine in
cui gli sono stati consegnati, manifestano un
temporaneo stato di riunificazione, mostrando la
fragile natura dei documenti e la loro capacita di
interiorizzare la storia. Questi oggetti carbonizzati
incorporana quindi la cecita dell’artista nei confronti
del processo produttive cosl came la sua
inarrestabilita.

Lang Portraits, Michele, Pierfrancesco, Cecile,
Giorgio, John, Federica, Brando, fotografie a foro
stenopeico, stampa a mano su carta baryta,
2006-07

Caterina Nelli, 15709, vive e lavera a Roma

Attraverso un procedimento simile a quello della
camera oscura, Caterina Melli ritrae Michele,
Pierfrancesco, Cecile, Giorgio, |ohn, Federica e
Brando. Lo sfande minimale sposta le immagini al
di fueri di uno specifico contesto spazio-temporale,
anche se la percezione del ternpo resta uno degli
elementi centrali di questo lavoro, Il non saper
collocare storicamente le immagini, cost come il
fatto che la tecnica analogica impiegata sia ormai
desueta, segna quanto la fotografia resti legata allo
scorrere del tempo. |l processa, che prevede
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un'esposizione di almeno venti o cinquanta secondi,
cosi come lo sguarda diretto versa l'artista (e lo
spettatore) ripropone ["attimo in cui l'immagine &
stata creata, Queste immagini, sgranate e un po'
sfuocate, evocano |'idea nostalgica che le immagini
fotografiche pessano rubare I'anima di chi viene
fotografate.

OAE, video, 16 min,, 2005
Patrizio Di Massimo, #1083, vive e lavora a Londra

Strutturato come una sorta di decostruzione di uno
dei momenti pit cupi della storia italiana, OAE & una
caompilazione di materiale video girato dall'artista in
diversi luoghi della Libia, segnati dal suo passato
coloniale. In questo lavaro, il colonialismo viene
letto come il vuoto che intercorre tra le differenti
invasioni imperialiste del territorio nord africano,

la rapp azione di luoghi diversi: le
desolate rovine romane di Leptis Magna datate pit
di due mila anni fa'; strutture metropolitane rimaste
come traccia dell'invasione italiana del 1912, insieme
ad immagini contemporanee della moderna
architettura di Tripoli costruita dagli italiani durante
la dittatura fascista. Attraverso il montaggio questo
video mette in contrappasiziene il loro significato
simbolica e il contesto ideologico da cui sono nate.

Sinfonie, disegni, dimensioni variabili, zo0g
Elisa Strinna, * 1582, vive e lavora 2 Venezia

Lintervento dell'artista nasce da materiale d'archivie
reperito presso il SISMOS center dell'Istituta
Nazionale di Geafisica e Villcanologia di Roma.
Interviene sulle registrazioni di terremoti avvenuti in
Italia dal 1908, trasformando la modulazione
d'ampiezza delle rilevaziani sismografiche in codici
eromatici, rendendo possible una traduzione
musicale dei sismi. | disegni, un lavoro in progress,
diventano il canovaccio di una futura istallazione
sonora. Questi dati geologici, sono volti, nen tanto
alla rappresentazione diretta della storia sociale, ma
a raccontare la storia Naturale interiore della Terra;
tuttavia I'intrecciarsi di letture scientifiche e
artistiche offre una doppia interpretazione culturale.

Wood song, istallazione sonora, 2007
Eva Cenghiaro,* 1982, vive € lavora a Padova
Elisa Strinna, #1582, vive e lavora a Venezia

Una serie di sottill fette di legno vengono tagliate da
diversi tronchi d'albero e poi lucidate e piallate in
modo da raggiungere lo spessore di un LP di vinile.
Suonati su un giradischi, questi dischi di legno
traducena in suono i cerchi scavati nel legne dai cicli
vitali dell'albero; il suono astratto che ne deriva
diventa la manifestazione tangibile della possibilita

di tradurre culturalmente la Staria deila natura.
Qutwardly from Earth's Center, film 3smm transferita
su DVD, 24 min., 2007

Rosa Barba, #1972, vive e lavora a Berlino

Quest'opera cinematografica racconta la storia di
Gotska Sandan, un'isola della Scandinavia che si &
dislocata dal suo asse e ha cominciato a spostarsi.
Le scene del film danno voce in sequenza ad un
archeologo, un architetta, un palitico, un archivista e
un guardiano del faro, che nel loro specifico campo di
competenza, ipotizzano quale potra essere il futuro
dell'isala. Nel finale la messa in scena da parte degli
abitanti dell'isela di un rito ancestrale offre
simbolicamente una possibilita di salvare I'isola da
un'ineluttabile scomparsa.

AND YET IT MOVES:
DESCRIPTIONS OF WORKS

The true method for making things present is to
place them in our space {and not us in theirs). That
is why anly anecdotes have the power to move us.
‘We don't displace our beings into theirs: they step
into our life.

— Walter Benjamin, The Arcades Project, concaived in
1927, unfinished

It seems as though when artists deal with data,
or from collective or
histories, their ways of relaying them, acting upon them
or even modifying themn, are close to Benjamin's
aforementioned potential of the anecdote and its retreat
from ianic historicism. In this exhibition the
anecdote does not depend on the viewer's empathy
with the story told, but allows the event to be seen
through diverse simultaneous temporalities.

P

Rilascio, 280 x 175 cm, carbon paper on kraft paper,
wood, plexiglass, 260 % 175 ¢m, carbon paper on kraft
paper, wood, plexiglass, 2006

Emanuele Becheri, * 1973, lives and works in Prato

Two crumpled papers behold the marks of a previous
action, Fixed only at the upper part, the paper is

i ly unfolding, The pled paper and the
contemporary state of the work is the inner manner of
the material searching for its position and relation to
the ‘historical' act. Rilascio is in its subtle ongoing
action defining the now and hinting at the near firture.

20.12.53-10.08.04, digital prints, 2004-0g
20.12.53-10.08.04 (gruppo di ragazze), 20 x jocm,
20.2.53-10.08.04 {(Mmamma in macchina),

15 % 236m, 20.12.53-10.08,04 (mamma e zia
carolina), 15 x 21em, 20,12.53-10.08.04 (mamma al

mare), 20 x jocm, 20.12.53-10.08.04 (mamma sulla
mato da nonna), 20 x 20cm, 20.2,53-10.08.04
{mamma con i suoi fratelli e una cugina),

13 % 206, 20.12.53-10.08.04 (zio auro, zia claudia e
mammal), 70 % 15em, 20.12.53-10.08.04 (mamma e
lida), 10 x 15¢m, 20.12.53-10.08.04 (sulla motoretta
con un'amica), 15 % 156m, 20.12.53-10.08,04
(autoritratta], 15 x 15cm, 20.12.53-10.08.04 (mamma
con donatella), 13 x 216m,

20.12.53-10.08.04 (fidanzati), 20 x J0em,
20.2.53-10.08.04 (mamma stira), 13 x 21cm

Moira Ricci, #1977, lives and works in Milan and
Crosseto

By the alteration of biographical ial, inserting her
own image in photographs that shew her late mother,
she brings together different time frames. The artist's
memaories ga beyond the phatographic image and the
physical lefiovers, While her mother's age and

I are changing and p! hic technigues
transform, the artist creates recurring encounters from

her current point of view, Past and present are
.

d in these ges, just as photographs are
considered to capture reality, Her approach recalls that
of Reland Barthes, who describes looking at
photographs of his mother after her death, and the
punctum as a moment evoking strong individual
Jeelings, love or hate rather than a polite spmpathy.
These pictures on show are part of an ongoing series.

Hybrida, instailation, 2009
Davide Savarani, #1977, lives and works in Bologna

As if entering a Wunderkammer we find a big wooden
structure hanging from the ceiling in a precarious
position reminding us of @ particular break-through
ram, @ super dimensional divining rod, an antenna, ...
The divining rod for example is a simple object but is
entrusted with peculiar capacities, even though
scientists have proved its inefficocy, the object works os
a medium between human and terrestrial energy, both
useful and useless. The wooden structure fs further
covered with masks evoking a relation such as the body
to its skin. The use of masks is reoccurring in the work of
the artist, their presence evokes an ambivalent relation
b b ion and exp . The installation is
highly charged with utterances of cultural archetypes
that are quoted, assimilated and superposed through
perfarmative rituals.

Todos, video, gmin, 2008
Giulia Piscitelli, * 1965, lives and works in Naples

Painstakingly, everyday an elderly man goes through the
rubbish of Naples, collecting and reassembling
technalogical leftovers. Wrecked stereos, damaged
clocks and broken car lights are ‘repaired” ta be
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connected to other electrical objects, forming port of a
new creation. The character dislocates their original
cultural function while simultaneously ereating a
personal world between a 'retreat from’ and the ‘reuse
of" the ruins of consumer society,

August 2008, 16mm film transferred to video, 5 min,
2008
Ri di Martino, = 1975, lives and works in New York

Rél di Martina sets two actors Maja Sansa and Mawro
Remiddi in a fin de siécle villa in the Belgian
countryside singing randam BBC news headlines from
August 2008, The setting recalls a frozen movie scene
fram the 19405 or 19508, which shows the grandeur and
melodramatic character typical of these films. As a
tableau vivant, the actors stand on the stairs and sing
contemporary news, a moment located in the future, in
a minimalistic chorus. In this work the artist is evoking

The grained and slightly blurred picture evokes the
nostalgic idea of ‘losing one's soul in the image' by
being photographed.

OAE, video, 16 min, 2009
Patrizio Di Massimo, #1983, lives and works in
London

As a kind of histariographical disembedi of one af
Italy's mast shadowed historical periods, OAE is a
compilation of video material shot by the artist in
different sites across Libya, which are reminisces of its
colonial history. In this work, colonialism is based upon
the void that lies between different imperial invasions to
this north-African territory, depicting images ronging
from: desolated Leptis Magna Roman ruins, dating
back almast two thousand years: Metropolitan
structures from the aftermath of ltaly's invasion on
Libya in 1912 and images of the current state of modern

an out of time-ness ar rather she is fl ing time
through the use of an anachronism. The three different
time-spans do not unite but juxtapose and, whereas the
association of ideas s remote, the image gains power.

Untitled (second session), carbonized objects, in glass
and wood vitrine, dimensions variable, 2009
Emanuele Becheri, * 1973, lives and works in Prato

Emanuele Becheri asked his friends to ‘carbonize’ daily
objects; a pencil, a matchbox, a folding ruler, and these,
along with other wooden and paper objects were then
sent to him with na limitation in amount or time
frame. The abjects are displayed in a glass box
according to the date in which they were received.
Within every artefact a temporary state of ruinification
is revealed, the fragile nature of the document pointed
out and its history intemalized. The blind state of the
authar and the ongoing production process are
incorporated in the actual artwork; the series of
‘carbonized’ objects.

Long F its. Michele, Pierfr , Cecile,
Giorgio, John, Federica, Brando, pinhole photographs,
hand printed on baryta paper, 2006-07

Caterina Melli, * 1g7g, lives and works in Rome

Based on the principle of camera obscura, Caterina
Nelli p ved Michele, Pierfr Cecile, Giorgio,
John, Federica and Brando. A minimal setting takes the
images out of a specific temporal and spatial context,
though the perception of time is central to the work.
Mot being able to tell during which era the portrait was
made, as well as the out-datedness of the analogue
medium, marks how photography indicates the passing
of time. The process of exposure of 20 to 50 seconds, just
as the direct goze towards the author of the image {and
later the viewer), recalls the moment of its recording.
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hi in Tripoli, erected by Italians during the
Fascist rule, The ge juxtag their symboli
ings and ideslogical background.

Sinfonie, drawings, dimensions variable, 2009
Elisa Strinna, * 1982, lives and works in Venice

The artist's intervention is based on the archival
material of the SISMOS center at Istituto Nazionale di
Ceofisica e Vulcanalogia in Rome, She intervenes on
recardings of earthquakes in italy since 1908, by

dering the seismog " amplitude into colour

codes, indicating o possible musical translation, The
drawings - a work in progress - are intended to serve as
a pattern for a future sound installation. Distant from
recording Sacial History, these geological data recall
Earth's inner Natural History. Nonetheless the
intertwining of the scientific and the artistic layer
reveals a double cultural interpretation.

Wood song, sound installation, 2007
Eva Cenghiaro, #1982, lives and works in Padova
Elisa Strinna, * 1982, lives and works in Venice

A series of thin slices of wood are cut from different
types of tree trunks, which are later sanded down to a
certain thickness as to resemble LP vinyls. When played,
the trunk's rings, which mark the life cycles of the tree,
are translated into sound. The abstract sound produced
is an utterance of the cultural translation of nature's
History.

Outwardly from Earth's Center, 35mm film transferred
to video, 24 min, 2007
Rosa Barba, #1972, lives and works in Berlin

The cinematographic work tells the story of Gotska
Sanddn, @ Scondinavian island which hos dislocated

from its axis and has started to move. The sequences of
the film give voice to an archaeclogist, an architect, a
politician, an archivist and a lighth keeper, who in
their own field of knowledge hypothesize on the fate of
the island. At the end, the re-enactment of an ancestral
ritual by the island's inhabitants should symbolically
save their territory from disappearing.
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EPPUR S| MUOVE: IMMAGINI DELLA MOSTRA
AND YET IT MOVES: EXHIBITION PHOTOGRAPHS

PALAZZO RE REUBAUDENGO

GUARENE D'ALBA (CN)
10 MAGCIO — 21 GIUGND 2008

8o

Palazzo Re Rebaudengo, Guarene

Giulia Piscitelli, Todos (fotografia dell'istallazione), zoo8
Giulia Piscitelli, Todos (installation view), 2008
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Maira Riccl, 20,12 53-10.08.04 (veduta dell'installazione), z004-09
Moira Ricel, 20.12.53-10.08.04 (installation view), 2004-0g

Elisa Strinna, Sinfoni, 2009 and Eva Cenghiaro/Elisa Strinna, Wood Seng, 2007 (veduta dell'installazione)
Elisa Strinna, Sinfonie, 2009 and Eva Cenghiaro/Elisa Strinng, Wood Song, 207 (installation view)

R di Martine, August 2008 (veduta dell'installazione), 2008
Ra di Marting, August 2008 (installation view), 2008

et T AR} | D

Davide Savorani, Feed the Valley, performance, 2009
Davide Savorani, Feed the Valley, performance, 2009
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Emanuele Becheri, Senza titolo (second session), 2009, Catering Nelli, Long Portraits, 2006—o07 ¢ Davide Savarani,
Lattea, 2008, (veduta dell'installazione)

Ermanuele Becheri, Untitled (second session), 2009 and Caterina Nelli, Long Portraits, 2006-07 and Davide
Savarani, Lattea, 2008, (installation view)

Rosa Barba, OQutwardly from Earth's Center (veduta dell'installazione), 2007
Rosa Barba, Qutwardly from Earth's Center (installation wiew), 2007

dyie S
Davide Savorani, Hybrida (veduta dell'installazione), 2009
Davide Savarani, Hybrida (installation view), 2009

(]

Conferenza: lo stato dell'arte italiana, 8 maggio 2009
Symposium: The State of Italian Art, 8 May 2009




Patrizio Di Massimo, OAE (veduta dell'installazione), 2009
Patrizio Di Massimo, OAE (installation view), 2009

Selezione di Opere dallz Collezione Sandretto Re Rebaudengo
Selection of Warks from Collezi i Re Reboudeng
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EPPUR S| MUOVE
AND YET IT MOVES

| redattori e I'editore vogliono
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